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OSSERVAZIONI 

SUL  SUGO  GASTRICO 

17’ 

ÌJ  Stato  sempre  ano  degii  oggetti  più 
grandi  ,  e  più  interessanti  dei  Medici 
quello  di  ritrovare  un  metodo  sicuro  per 
introdurre  nella  economia  animale  i  di¬ 
versi  rinicd]  per  la  via  delia  pelle  .  On¬ 
de  hanno  essi  tentato  di  unire  alcuni  di 
questi  rimedi  a  delle  sostanze  pingui  , 
ed  oleose,  perchè  servir  loro  potessero 
di  conduttore  ,  hanno  provato  a  scio¬ 
glierne  alcuni  altri  in  varj  fluidi,  e  fi¬ 
nalmente  non  hanno  trascurato  il  ba¬ 
gno  di  alcune  sostanze  in  forma  di  de¬ 
cozione  per  arrivare  ad  ottenere  il  bra¬ 
mato  intento.  Ma  con  tutti  questi  va¬ 
riati  mezzi  e  reiterati  sforzi  de’ Medici, 
la  loro  arte  non  aveva  su  questo  pun¬ 
to  che  pochissimo  guadagnato,  giacché 
scarsissimo  era  il  numero  di  quei  rime¬ 
di  ,  che  lino  a  qui  avevano  potuto  in- 
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tradurre  con  vera  efficacia  nella  eco¬ 
nomia  animale  per  mezzo  di  una  tale 
strada . 

Infatti  la  cosa  non  poteva  andar  di¬ 
versamente  se  si  riflette,  che  pochissime 
sono  le  sostanze,  che  passar  possono  nel 
sistema  per  la  via  ancora  degli  alimen¬ 
ti  ,  se  prima  modificate  non  sono  dal  su¬ 
go  stomacale.  Ma  sé  i  vasi  chiliferi , che 
sono  totalmente  allo  scoperto  negli  in¬ 
testini  ,  non  hanno  azione  alcuna  sopra 
la  maggior  parte  delle  sostanze ,  se  pri¬ 
ma  er  me  dissi  non  soffrono  una  certa 
modificazione  ,  e  perchè  dovevamo  cre¬ 
dere  ,  che  una  tale  azione  esercitar  la  po¬ 
tessero  i  vasi  assorbenti  cutanei  ?  Per  arri¬ 
vare  dunque  a  potere  stabilire  un  metodo 
sicuro ,  e  costante  di  medicare  per  la  cu¬ 
te,  era  necessario  di  pensare  a  scioglie¬ 
re  prima  i  rimedi  col  Sugo  Gastrico.  Ma 
fino  ad  ora  nessun  Medico  vi  aveva  pen¬ 
sato  e  quindi  a  riserva  di  quelle  sostan¬ 
ze,  che  anche  prese  per  la  via  degli  ali¬ 
menti  passano  nel  sistema  immutate  , 
tutte  le  altre  non  era  stato  possibile  po¬ 
terle  efficacemente  introdurre . 

La  mia  osservazione  fatta  sull’  Op- 


pio  i  la  novità  delia  quale  come  altri 
hanno  creduto  non  consiste  nell’  aver 
rimarcato ,  che  apporta  delle  molestie 
di  stomaco,  ed  ancora  il  vomito  ,  ma 
nell’ aver  determinato  - che  ciò  accade 


soltanto  in  quei  soggetti  che  hanno  il 
Sugo  Gastrico  viziato  ,  mi  portò  co¬ 
me  è  noto,  a  supporre,  che  l’Oppio 
passar  non  potesse  nella  economia  ani¬ 
male  se  prima  non  era  modificato  dal 
sugo  digestivo .  Una  tale  ipotesi  mi  con¬ 
dusse  a  pensare  ancora ,  che  forse  per 
questa  mancanza  di  soluzione  esso  non 


era  assorbito  da’ vasi  cutanei;  e  questa 
nuova  idea  mi  determinò  a  fare  del¬ 
le  esperienze,  le  quali  ridussero  il  mio 
dubbio  a  certezza.  Un  solo  anello  .sco¬ 
perto  serve  sovente  per  rinvenirne  molti 
altri  nella  lunga  catena  dei  progressi 
dello  spirito  umano.  Infatti  questa  ba¬ 
stò  perchè  io  immaginassi,  che  molte 
altre  sostanze  modificate  da  questo  sol¬ 
vente  naturale  potessero  introdursi  con 
facilità  per  la  via  della  cute .  Una  tal 
congettura  l’ avventurai  al  Pubblico  ,  ed 
eccomi  adesso  a  presentargli  quell’  espe¬ 
rienze,  che  su  tal  proposito  ho. intraprese . 
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Ho  ripetuti  ancora  i  miei  esperi* 
menti  sull’  Oppio  per  togliere  qualun¬ 
que  dubbio,  che  potesse  sopra  di  essi 
cadere  a  riguardo  forse  del  loro  scarso 
numero,  che  le  mie  circostanze  m>  im¬ 
pedirono  allora  di  potere  aumenta¬ 
re  .  Queste  circostanze  non  essendo 
per  me  punto  variate  ,  non  avendo 
per  anche  potuto  ottenere  il  comodo 
dello  Spedale  per  intraprendere  come 
desideravo  un’estesa  serie  di  esperienze 
esatte,  quindi  mi  son  dovuto  limitare 
a  uno  scarso  numero  di  malati  parti¬ 
colari  ,  ed  alcune  le  ho  dovute  eseguire 
sopra  dei  Cani. 

ESPERIENZA  f. 

Ai  28.  Settembre  presi  un  Cane 
Pomer  dell’ età  incirca  di  quattro  mesi, 
molto  fiero,  e  vivace,  lo  teci  tosare,  ed 
alle  nove  della  mattina  P  unsi  con  otto 
grani  di  Scilla  preparata ,  e  precedente- 
mente  sciolta  in  urta  dramma  di  Sugo 
Gastrico  di  Cornacchia.  II  Cane  si  man¬ 
tenne  totalmente  tranquillo  fino  verso 
le  due  dopo'  mezzo  giorno,  in  seguito 
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cominciò  a  lamentarsi ,  e  divenne  in¬ 
quieto,  gl’ offrii  da  bere,  ed  egli  bevve 
con  trasporto  moltissimo  ,  circa  a  mezz’ 
ora  dopo  orinò  abbondantemente ,  scor¬ 
si  altri  dieci  minuti  orinò  di  nuovo,  e 
divenne  del  tutto  tranquillo,  e  festoso 
secondo  il  solito,  dipoi  quasi  ogni  quar¬ 
to  d’ora  fu  obbligato  ad  orinare.  Ver¬ 
so  le  cinque  gli  diedi  nuovamente  da 
bere,  ed  ei  bevve  propriamente  da  asse¬ 
tato,  seguitò  ad  orinare  frequentemen¬ 
te  ,  ma  l’ orina  che  ogni  volta  espelle¬ 
va  era  sempre  in  pochissima  quantità. 
Alle  ventiquattr’ore  della  sera  lo  conse¬ 
gnai  ad  una  persona,  che  incumbensai 
di  osservare  se  il  Cane  orinava  con  mol¬ 
ta  frequenza  .  Verso  l’ undici  me  ne  tor¬ 
nai  a  Casa  ,  ed  il  Custode  mi  riferì, che 
il  Cane  non  aveva  in  quel  tempo  fatt’ 
altro  ,  che  orinare,  e  bere  .  Dall’  undici 
alle  dodici  lo  tenni  presso  di  me  ,  ed 
osservai  che  orinò  quattro  volte .  Nella 
notte  lo  messi  in  una  Stanza,  che  ave¬ 
vo  fatto  a  bella  posta  ripulire,  e  la  mat¬ 
tina  quando  vi  entrai  rimasi  sorpreso  di 
trovarvi  tante  pozze  d’ orina  .  Vi  ri¬ 
scontrai  ancora  due  mosse  di  ventre  as- 


sai  liquide  11  vaso  dell*  acqua  che  gba- 
vcvo  lasciato  era  del  tutto  vuoto. 

.  ESPERIENZA  II. 

Il  dì  30.  del. suddetto  mese  alle  ore 
nove  della  mattina  unsi  il  medesimo  Ca¬ 
ne  con  della  Pomata  composta  di  5.  gra¬ 
ni  d'oppio  sciolto  in  due  denari  di  Su¬ 
go  gastrico  di  Cornacchia,  li  Cane  do¬ 
po  un' ora  e  mezzo  incirca  divenne  un 
poco  sonnolento,  ma  il  sonno  era  assai 
leggiero.  Mi  accorsi  che  m  Ita  Pomata 
era  rimasta  sulla  cute,  onde  io  dubitan¬ 
do  ,  che  ciò  forse  potesse  dipendere  dall3 
essere  la  medesima  troppo  densa,  e  mal 
distesa  ,  cominciai  colla  mia  mano  à 
fregare  per  assottigliarla  ,  e  renderla  più 
permeante.  Passate  quasi  due  ore  mi 
sopraggiunse  una  sonnolenza  non  solita  J 
ed  essendo  secondo  il  mio  costume  arr 
dato  sul  letto  dopo  pranzo  ;  subito  mi  ad¬ 
dormentai,  e  dormii  fino  alle  cinque.  Ad 
una  tal  ora  mi  alzai,  e  mi  trovai  più  to¬ 
sto  abbattuto  ,  e  col  braccio  destro  un 
poco  intorpidito.  Ad  un  tratto  non  seppi 
rinvenire  la  cagione  di  tutti  onesti  acci- 
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denti,  ma  con  un  poca  di  riflessione  ben 
rilevai, .che  questi  erano  effetti  deli’ Op¬ 
pio,  che  si  era  per  la  mia  mano  intro¬ 
dotto*  nella  macchina.  Fui  ne!  rimanen¬ 
te  del  giorno  un  poco  assonnato ,  mala 
sera  rimasi  totalmente  libero  dalla  son¬ 
nolenza  ,  e  da  quel  leggiero  torpore  che 
avevo  nel  braccio.  11  Cane  per  tutta  1* 
intera  giornata  fu  un  poco  sonnacchio¬ 
so  ,  ed  assai  meno  ilare . 

ESPERIENZA  III. 

Il  primo  Ottobre  alle  cinque  del 
giorno  unsi  nuovamente  il  Cane  con  la 
solita  Pomata  composta  di  sette  grani 
d’  Oppio  che  avevo  sciolto  la  sera  avan¬ 
ti  in  due  denari  di  Sugo  Gastrico  di 
Cornacchia  .  Dopo  un  ora  in  circa  il 
Cane  di  vivacissimo  che  era  ,  divenne 
malinconico,  e  sonnolento,  lo  F avevo 
messo  in  una  Canestra  da  legna  di  pa¬ 
reti  molto  alte  ,  e  dove  ero  solito  di  te¬ 
nerlo  quasi  sempre.  Avanti  che  egli  a- 
vesse  avuta  l’ unzione  ero  obbligato  a 
tenere  coperta  la  detta  Canestra  con  del¬ 
le  tavole ,  poiché  altrimenti  esso  si  rana  - 
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picava  sulle  pareti,  e  sortiva  ,  ma  quan¬ 
do  lo  viddi  così  abbattuto,  levai  l’as¬ 
se,  e  cominciai  a  chiamarlo;  Egli  subi¬ 
to  si  provò  a  rampicarsi  al  solito  per 
sortire  ,  ma  per  quanti  sforzi  facesse ,  non 
solo  non  potette  superare  le  pareti,  ma 
appena  potette  arrivare  alla  metà  della 
loro  altezza .  Ciò  chiaramente  dimo- 
strommi ,  che  l’Oppio  l’aveva  assai  in¬ 
debolito.  Tutto  il  rimanente  dei  gior¬ 
no  si  mantenne  malinconico  ,  e  son¬ 
nolento  ,  ma  per  altro  ogni  qualvolta , 
facevo  del  remore  egli  si  svegliava  .  L’ 
unzione  in  questo  giorno  la  feci  faré  al 
mio  Perrucchiere  ,  e  siccome  la  po¬ 
mata  era  della  solita  densità,  dovet¬ 
te  ancor  esso  strofinare  gagliardamente 
per  bene  assottigliarla .  Egli  non  sapeva 
di  che  cosa  essa  fosse  composta,  ed  in  con¬ 
seguenza  la  diluì  imaginazione  non  po¬ 
teva  avere  la  minima  influenza  in  quel¬ 
lo  che  io  supponeva  che  dovesse  accade-  ■ 
re  ,  e  che  in  fatti  accadde .  Dopo  un  ora , 
e  mezzo  incirca  cominciò  a  sentirsi  delia 
sonnolenza ,  per  cui  fu  obbligato  contro 
il  suo  costume  ad  andare  a  letto  assai 
presto;  subito  si  addormentò,  e  riposò 
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tranquillissima  mente  tutta  la  notte  ;  la 
mattina  si  destò  circa  a  due  ore  più  tar¬ 
di  del  solito .  Si  avverta  che  cali  non 
aveva  preso  mai  dell5  Oppio ,  sicché  non 
deve  far  meraviglia, se  quel  poco,che pas¬ 
sò  per  la  sua  mano  gli  produsse  tanto 
sonno . 

ESPERIENZA  IV. 

Ai  3.  Ottob.  unsi  il  Cane  con  pomata 
assai  liquida  composta  di  dieci  grani  d* 
Oppio  scioltoin  due  dramme  di  Sugo  Ga¬ 
strico  .  Circa  ad  un  ora  dopo  Funzione 
il  mio  ferissimo  Cane  divenne  meno  al¬ 
legro,  più  abbattuto,  e  scorsi  pochi  mi¬ 
nuti  si  gettò  in  terra  nella  mia  propria 
Camera,  e  subito  si  addormentò.  Do¬ 
po  qualche  tempo  dovetti  escire  dalla 
Stanza,  e  feci  nelF  alzarmi  a  bella 'po¬ 
sta  del  romore,  il  Cane  con  tutto  que¬ 
sto  non  si  destò ,  e  quando  ritornai  seb¬ 
bene  mi  fossi  trattenuto  quasi  due  ore, 
lo  ritrovai  giacente  nel  medesimo  luo¬ 
go;  feci  nuovamente  dello  strepito,  ed 
allora  si  svegliò,  girò  un  poco  per  la 
Camera ,  e  poi  si  messe  di  nuovo  a  già- 
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cere  sotto  lo  stesso  mio  Tavolino ,  ove 
si  addormentò  profondamente,  ed  ebbe 
per  lo  spazio  di  un’ora  di  quando  in 
quando  delle  leggerissime  scosse  .  Tutto 
il  restante  del  giorno  dormì  ,  ed  anche 
la  mattina  dopo  era  un  poco  confuso. 

ESPERIENZA  V. 

11  primo  Cane  su  cui  eseguii  le  mie 
prime  esperienze  sull’  Oppio ,  come  è  già 
noto ,  non  aveva  che  appena  due  mesi , 
perciò  con  soli  sei  grani  ottenni  degl’ ef¬ 
fetti  grandissimi .  Questo  secondo  aven¬ 
do  quattro  mesi  in  circa ,  ed  essendo  poi 
di  natura  fortissimo;  era  ben  naturale 
di  credere  che  ci  sarebbe  voluta  una  mol¬ 
to  maggior  dose  d’ Oppio  per  potere  otte¬ 
nere  degl’ effetti  veramente  decisivi,  ma 
io  pensai  di  cominciare  da  delle  discre¬ 
te  dosi  per  osservare  una  certa  tal  qua¬ 
le  gradazione  .  11  dì  otto  d!  Ottobre  volli 
fare  un’esperienza  decisiva, onde  alle  tre 
pomeridiane  unsi  il  Cane  ,  (  dopo  di  a- 
verlo  di  nuovo  fatto  ben  rapare  con  il 
rasoio), con  della  pomata  Gastrico  Op¬ 
piata  composta  di  quindici  grani  d’ Op- 
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pio  sciolto  in  due  dramme  di  Sugo  Ga¬ 
strico  ;  alle  quattro  cominciò  a  dimo¬ 
strarsi  malinconico,  ed  abbattuto  ,  un 
quarto  d’ ora  incirca  dopo  si  gettò  in 
terra ,  e  si  addormentò .  In  questo  tem¬ 
po  comparve  'il  Signor  Filippo  Panan¬ 
ti  ,  il  quale  con  mia  vera  sodisfazio- 
ne  potette  vedere  ancor  esso  gl’  ef¬ 
fetti  dell’Oppio  sciolto  nel  Sugo  Gastri¬ 
co  ,  ed  alla  cute  applicato .  11  Cane  nel 
dormire  di  quando  in  quando  aveva  dei 
tremiti  ,  Pananti  cominciò  a  battere  in 
terra  una  bacchetta  presso  del  medesi¬ 
mo  ,  esso  per  quanto  naturalmente  fosse 
fiero,  e  vivace,  in  quest’occasione  non 
si  mosse  punto ,  e  soltanto  aprì  per  un 
poco  gl’ occhi  ,  ma  bentosto  gli  riser¬ 
rò  .  Noi  si  continuò  a  battere  di  tem¬ 
po  in  tempo  la  bacchetta,  e  si  osservò 
che  al  colpo  della  medesima ,  il  Cane  a- 
priva  gl’  occhi  ,  ma  che  subito  gli  ri¬ 
serrava.  Era  anzi  curioso  a  vedersi  il 
contrasto  che  nasceva  incerto  modo  dal¬ 
la  forza  che  faceva  il  Cane  per  tenere 
gl’  occhi  aperti  ,  e  la  potenza  dell’  Op¬ 
pio  che  1’  obbligava  a  serrarli  .  Dopo 
un’ora  si  lasciò  in  quiete,  ed  egli  dor- 
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mi  profondamente  fino  all’  undici  della 
sera;  il  di  lui  respiro  in  questo  tempo 
fu  un  poco  affannoso,  ed  ebbe  delle  scos¬ 
se  convulsive .  Ad  una  tale  ora  lo  sve¬ 
gliai  ,  gli  presentai  da  bere ,  e  del  cibo  , 
ma  esso  ricusò,  e  l’uno,. e  l’altro.  Al¬ 
le  dodici  andai  a  letto ,  ma  il  Cane  Io 
ritenni  nella  mia  Camera.  Fino  verso 
le  due  seguitò  a  dormire;  a  quest’  ora 
si  alzò,  andò  a  bere,  e  dopo  mangiò, 
lo  chiamai,  egli  venne  intorno  al  letto, 
ma  assai  abbattuto,  e  confuso .  D  po 
si  distese  di  nuovo,  e  dormì  fino,  alla 
mattina.  Quando  mi  alzai  lo  chiamai, 
quasi  subito  si  destò,  e  venne  da  me, 
ma  sempre  molto  confuso,  ed  avvilito. 

Quest’  Esperienza  mi  parve  abba¬ 
stanza  decisiva ,  onde  lasciai  di  tormen¬ 
tare  altrimenti  il  mio  povero  Cane  con 
V  Oppio . 

ESPERIENZA  VI. 

•  1 

Ai  13.  Ottobre  alle  dieci  della  mat¬ 
tina  unsi  il  Cane  con  pomata  composta 
di  sei  grani  di  Scilla  cruda  sciolta  nel 
Sugo  Gastrico  di  Cornacchia .  Ma  sic- 
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come  prima  di  metterla  nel  Sugo  non 
avvertii  di  pestarla  ben  bene,  la  sua  so- 
luzione.riescì  difficilissima .  Quattro  gior¬ 
ni  interi  la  dovetti  tenere  nel, Sugo  Ga¬ 
strico,  ed  ogni  mattina  ve  ne  aggiun¬ 
gevo  del  nuovo  .  Alle  dodici  il  Cane 
cominciò  a  divenire  inquieto,  poco  do¬ 
po  gli  si  sciolsero  1'  orine ,  ed  in  tre  ore 
orinò  sedici  volte  .  Parimente  in  tutto 
il  restante  del  giorno  non  fece  che  be¬ 
re  ,  ed  orinare .  La  notte  lo  rinchiusi  ir» 
una  Stanza  ben  pulita  per  potere  osser¬ 
vare  quel  tanto,  che  avesse  orinato. 

La  mattina  appunto  mi  onorò  di 
una  visita  il  tanto  celebre  Sig.  Bertho.- 
let ,  unitamente  ad  altri  due  insigni  Let¬ 
terati  suoi  nazionali.  Essi  mi  dissero 
che  erano  venuti  espressamente  per  ve¬ 
dere  le  mie  Esperienze .  Il  Sig.  Bertho- 
let  conosceva  quelle  sull’ Oppio,  ma  non 
sapeva ,  che  col  medesimo  mezzo  io  a- 
vesse  introdotta  con  tanto  successo  per 
la  via  della  Cute  ancora  la  Scilla ,  Gli 
parlai  dunque  di  questo  secondo  Espe¬ 
rimento,  e  lo  condussi  nella  Stanza,  ove 
il  Cane  era  racchiuso .  Egli  rimase  sor¬ 
preso  unitamente  agl'  altri  suoi  Compa- 
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gni  di  vedere  ripieno  il  pavimento  del¬ 
la  Stanza  di  tanti  pica  li  laghetti  a’ ori¬ 
na.  In  seguito  mi  lece  diverse  doman- 
de ,  e  mostrò  desiderio  di  vedere  estrar¬ 
re  il  Sugo  Gastrico  dalle  Cornacchie  .* 
Fortunatamente  avevo  fatto  inghiottire 
la  mattina  di  buon3  ora  4.  tubi  ad  una 
Cornacchia,  la  quale  gli  rigettò  in  que¬ 
sto  tempo.  Alla  presenza  di  tali  Signori 
spremei  il  Cotone  ,  che  era  racchiuso 
nei  tubi ,  ed  ottenni  un  buon  poco  di 
Sugo  Gastrico  purissimo .  Il  Sig.  Ber- 
tholet  ne  bevve  un  poco,  e  lo  trovò  as¬ 
sai  ara  re.  Rispetto  poi  all3 Esperienze 
sull’ Oppio  mi  disse  che  averebbe  gradi¬ 
to  di  fare  T  esperienza  sopra  se  stesso . 
lo  riguardai  questo  suo  desidero  come 
una  vera  fortuna,  non  solo  perchè  un3 
Esperienza  affermativa  sopra  di  un  così 
eccellente  Sp  rimentatore  ,  assicurava 
decisivamente  ciò,  che  avevo  pubblica¬ 
to.  A4a  ancora  perchè  mostrava ,  che  egli 
era  persuaso ,  che  l’ Oppio  prima  non 
passava  con  efficacia  per  la  via  della 
Cute  Alla  sua  presenza  sciolsi  in  una 
dramma  di  Sugo  Gastrico  di  Cornac¬ 
chia  tre  grani  d’ Oppio ,  dose  che  egli 
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per  la  prima  volta  determinò  di  voler 
provare.  Si  fissò  che  io  andasse  da  lui. 
la  mattina  dopo  colla  Pomata  prepara¬ 
ta'.  Vi  andai  n  compagnia  del  mio  ami¬ 
co  Sig.  Ridolfo  Gianni,  e  del  mio  Cu¬ 
gino  Leopoldo  Vacca  Professore  di  Fi¬ 
sica  sperimentale  nell5 Università  di  Pi¬ 
sa,  si  trovò  il  Sig.  Ber  holet  ,  ma  con 
nos  ro  reciproco  dispiacere,  egli  non  po¬ 
tette  tare  altrimenti  V  Esperienza  ,  poi¬ 
ché  aveva  ricevuto  un*  espresso  coll* or¬ 
dine  di  dover  partire  immediatamente. 

E  S  P  E  R  S  E  N  Z  A  V 1 1. 

•  • 

La  mattina  dei  sedici  all3 ore  io, 
unsi  il  solito  Cane  con  Pomata  com¬ 
posta  di  un  denaro  di  Rabarbaro  sciol¬ 
to  nel  Sugo  Gastrico  di  Cornacchia, 
un'  ora  e  mezzo  dopo  divenne  inquie¬ 
to  ,  ed  abbattuto  a  segno,  che  si  di¬ 
stese  per  terra,  mostrando  di  avere  di 
tempo  in  tempo  dei  dolorerei .  Circa 
all3  un’ora  ebbe  una  copiosa  mossa  ven¬ 
trale  ,  più  tosto  sciolta  .  Verso  le  venti¬ 
tré  n’ebbe  un’altra  scioltissima,  ed  al¬ 
le  dieci  un'altra  meno  sciolta.  Dopo  la 
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prima  mossa  il  Cane  divenne  più  tran¬ 
quillo.  La  mattina  fra  l’otto  ,  e  le  nove 
ebbe  due  mosse  di  materia  scioltissima, 
muccosa,  e  del  colore  del  tabacco  fi- 
ne,  mezz'ora  dopo  ebbe  un’altra  mos¬ 
sa  del  medesimo  colore,  ed  egualmente 
sciolta,  Verso  le  due  un’ altra  mossa 
consimile.  Poco  avanti  le  cinque  n’eb¬ 
be  una  meno  liquida,  dalle  cinque  all' 
undici  n  ebbe  due  altre  più  sciolte  ,  e 
nella  notte  parimente  due  mosse  sciolte. 

ESPERIENZA  Vili. 

o  • 

11  20.  dello  stesso  Mese  unsi  il  Ca¬ 
ne  alle  dieci  della  mattina  con  sei  gra¬ 
ni  di  Scilla  cruda,  la  quale  peraltro  pe-  " 
stai  sottilmente  prima  di  metterla  nel 
Sugo  Gastrico,  un  giorno  solo  bastò, 
perchè  così  pestata  fosse  dal  medesimo 
totalmente  sciolta.  Due  ore  incirca  do¬ 
po  Funzione  il  Cane  cominciò  a  dimo¬ 
strare  delF inquietudine,  dieci  minuti  ap¬ 
presso  orinò  abbondantemente  ,  in  segui¬ 
to  orinò  quasi  ogni  quarto  °d’  ora  >La 
notte  al  solita  ricoprì  il  pavimento  d’o- 
rina,  ed  il  giorno  dipoi  continuò  anca- 


19 

ra  ad  orinare  con  molta  frequenza.  In 
queste  tre  Esperienze  ho  osservato  che 
la  Scilla  h  a  seguitato  ad  agire  q«asi  per 
due  giorni  interi. 

ESPERIENZA  IX. 

Il  dì  24.  circa  alle  dieci  dell  a  mat¬ 
tina  unsi  il  solito  Cane  con  Pomata 
composta  di  un  denaro  e  mezzo  di  Ra¬ 
barbaro  sciolto  nel  Sugo  Gastrico  di 
Vitella  di  latte,  un  ora  e  mezzo  incir¬ 
ca  dopo  T  Unzione  il  Cane  si  gettò 
per  terra  ,  divenne  come  stupido  ,  e 
cominciò  a  rivoltarsi  or  da  una  parte, 
or  dall5  altra  ,  si  allungava  sovente  ,  e 
di  quando  in  quando  faceva  un  mug¬ 
gito  ,  che  sembrava  una  specie  di  la¬ 
mento  .  Finalmente  scorsa  altra  mezz5 
ora  il  Cane  si  sgravò  di  una  materia 
fetentissima,  ma  piuttos  o  soda.  Dopo 
un  tale  sgravio  egli  divenne  assai  più 
tranquillo ,  All5  un  ora  dopo  mezzo 
giorno  ebbe  un  altra  mossa  più  sciolta, 
ed  in  seguito  tanto  per  la  frequenza 
delle  mosse,  quanto  per  la  scioltezza, 
e  qualità  delle  medesime, non  potei  più 
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dubitare,  che  il  Rabarbaro  avesse  ca¬ 
gionata  al  mio  Cane  una  vera  diarrea, 
tanto  più  che  alla  materia  fecale  vi  era 
sempre  unito  del  mucco .  Il  flusso  gli 
continuò  quasi  perdile  giorni  intieri, 
ed  in  tal  tempo  egli  fa  sempre  tristo, 
ed  abbattuto.  Dopo  questa  Espsrienza 
essendo  partito  da  Firenze,  non  vi  tor¬ 
nai  che  agl’ undici  di  Novembre,  Al 
mio  ritorno  trovai  il  Cane  molto  in¬ 
grassato,  ed  assai  rinvigorito,  giacché 
per  le  prove  suddette  era  moltissimo  di¬ 
magrato  ,  ed  era  divenuto  assai  debole  , 

-ESPERIENZA  X. 

La  mattina  del  13.  Novembre  a 
ore  io.  feci  tosare  il  Cane,  e  dipoi  P 
unsi  con  Pomata  composta  di  dodici 
grani  à'  Oppio  sciolto  nello  Spirito  di 
Vino.  Tenni  il  Cane  fino  verso  le  due 
presso  di  me,  in  tal  tempo  non  mi  ac¬ 
corsi  di  alcuna  mutazione  nella  sua  mac¬ 
china.  I!  rimanente  del  giorno  si  man¬ 
tenne  egualmente  sveglio  ,  e  vivace,  co¬ 
me  se  appunto  non  avesse  avuta  Fun¬ 
zione  . 


ESPERIENZA  XI. 

La  mattina  dopo  alla  sohV  ora  unsi 
il  Cane  con  Pomata  composta  di  sedici 
grani  d*  Oppio  sciolto  nello  Spìrito  di 
Vino.  Ih  tutto  il  giorno  il  mio  Cane 
non  fece  la  più  piccola  mutazione . 

ESPERIENZA  XII. 

•  La  mattina  dei  12.  unsi  il  solito  Ca¬ 
ne  con  Pomata  composta  di  venti  grani  d’ 
Oppio  sciolto  in  mezz’  oncia  di  Spirito  di 
Vino  .  Una  dose  così  forte  non  produsse 
il  minimo  cangiamento  nel  medesimo, 
ed  egli  non  dormì  un  minuto  di  più  del 
.suo  solito.  Dopo  questa  Esperienza  cre¬ 
detti  inutile  di  doverne  instituire  altri¬ 
menti  delle  simili. 

esperienza  XIII. 

Essendo  obbligato  per  un  forte  raf¬ 
freddore  di  petto  a  prendere  la  sera  dell’ 
Oppio  per  calmarmi  la  Tosse ,  e  riposare 
nella  notte,  nella  sera  del  20.  Novem-  • 
hre  in  vece  di  prenderlo  per  bocca  mi 
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feci  T  Unzione  con  Pomata  composta 
di  sei  grani  d' Oppio  sciolto  in  una  dram¬ 
ma  di  Sugo  Gastrico  di  Cornacchia  .  Que¬ 
sto  P avevo  messo  nel  sugo  la  mattina, 
e  siccome  mi  ero  accorto  in  altre  Espe¬ 
rienze,  che  a  motivo  del  poco  calore 
dell’ ambiente ,  il  Sugo  Gastrico  scioglie¬ 
va  con  molta  più  difficoltà*  P  Oppio, 
e  P altre  sostanze  ancora,  di  quel  che 
le  sciogliesse  nell’  Estate  ,  quando  co¬ 
minciai  i  miei  tentativi ,  onde  messi  il 
vasetto  sotto  un  fornello  di  cucina  ,  al 
quale  applicato  il  Termometro  di  Pteau- 
mur  segnò  trentadue  gradi  .  La  sera 
dunque  levai  il  suddetto  Vaso,  e  trovai 
che  l’Oppio,  ed  il  Sugo  erano  divenuti 
della  consistenza  di  un  vero  Unguento, 
In  vece  dunque  di  unirlo  come  ero  so¬ 
lito  al  Lardo,  o  ad  altra  Pomata,  alle 
9.  ore  mi  unsi  sotto  le  Ascelle  con  il 
solo  Oppio  sciolto  nel  sugo.  Alle  die¬ 
ci  cominciai  ad  accorgermi  dell’azione 
dell’Oppio.  Poiché  provai  un  piccolo 
abbattimento  nelle  braccia,  indi  mi  com¬ 
parve  una  leggiera  sonnolenza,  la  tosse 
divenne  meno  frequente  ,  ed  il  respiro 
che  lino  a  quel  momento  era  stato  un 


poco  affaticato  si  fece  più  libero.  Final¬ 
mente  all’ undici  con  mio  sommo  pia 
cere  mi  trovai  in  una  perfettissima  cal¬ 
ma .  Poco  avanti  3a  mezza  notte  mi  ad¬ 
dormentai,  e  riposai  tranquillamente  fi¬ 
no  all’ otto  della  mattina .  Mezz*  ora  do¬ 
po  cominciai  a  tossire,  e  spurgare  deila 
materia  catarrale.  Alle  dieci  mi  com¬ 
parve  il  sudore,  e  mi  continuò  fino  a  do¬ 
dici  ore  sonate.  Ottenni  dunque  dall* 
Oppio  preso  per  unzione  i  medesimi  ef¬ 
fetti  che  ero  solito  di  ottenere  da  una 
dose  eguale  presa  per  la  via  degl'  alimen¬ 
ti.  La  sola  differenza  che  osservai  fù  V 
abbattimento  alle  braccia  assai  minore, 
la  gravezza  di  testa  appena  sensibile,  e 
la  sua  azione  si  manifestò  un  poco  più 
tardi.  Devo  avvertire  peraltro  il  Letto¬ 
re,  che  non  furono  assorbiti  tutti  i  sei 
jrani,  poiché  un  poco  rimase  attaccato 
ri  peli  dell’  Ascelle,  ed  un  altra  piccola 
porzione  ne  assorbì  la  camicia. 

ESPERIENZA  XIV. 

La  sera  dopo  mi  unsi  con  della  Po¬ 
mata  composta  di  sette  grani  d’ Oppio 
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sciolto  nello  Spirito  di  Vino ,  P  Unzione 
ìa  feci  ada  stess’ora,  e  nel  medesimo 
luogo;  passarono  le  dicci  l'undici,  ed 
era  prossima  la  mezza  notte,  che  non 
solo  non  mi  ero  accorto  del  più  leggero  ef¬ 
fetto  dell’Oppio,  ma  continuavo  ad  es¬ 
sere  molto  incomodato  dalla  tosse,  e  da 
un  poco  di  affanno.  Annoiato  dunque 
di  non  vedere  alcun  giovamento,  presi 
i  miei  soliti  sei  grani  cf  Oppio  per  boc¬ 
ca  ;  un  ora  dopo  cominciai  a  sentire  gl’ 
effetti  de!  medesimo ,  e  di  li  a  non  mol¬ 
to  mi  trovai  de!  tutto  calmato.  La  mat¬ 
tina  spurgai  molto  catarro,  ed  ebbi  al 
solito  il  sudore ... 

ESPERIE  N  Z  A  XV. 

La  sera  dopo  mi  unsi  col  solito  Un¬ 
guento  Gastrico  Oppiato  in  dose  di  sette 
grani,  un  ora  dopo  in  circa  cominciai  a 
provare  un  leggiero  abbattimento  alle 
braccia  ,  un  poca  di  sonnolenza,  della 
diminuzione  di  Tosse,  la  respirazione  si 
fece  piu  libera  ,  e  scorsa  altra  mezz’era 
mi  trovai  totalmente  tranquillo  . 


ESPERIENZA  XVI. 
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Ai  28.  Agosto  visitai  una  povera 
Donna  Terzanaria,  era  quasi  un  Mese 
che  essa  era  afflitta  da  tal  malattìa,  ave¬ 
va  usato  invano  il  decotto  di  Ce  uran¬ 
ica,  e  quello  di  China  China .  Io  gli  dissi, 
che  avevo  un  Unguento  particolare  per 
allontanare  le  Febbri  Terzane,  gli  do¬ 
mandai  se  voleva  provarlo,  ed  ella  con 
molto  piacere  accettò  di  farsi  funzione. 
Presi  mezz*  oncia  di  China  China  la  sciol¬ 
si  in  quatti’5  once  di  Sugo  Gastrico  di 
Castrato,  la  tenni  un  giorno  intero  in¬ 
digestione,  e  poi  Punii  a  del  Lardo. 
Quattr5  ore  avanti  del  parosismo  unsi  Y 
Ammalata  agf  inguini ,  sotto  le  ascelle, 
e  sul  dorso  del  piede,  poiché  P Unguen¬ 
to  essendo  molto ,  le  regioni  inguinali  non 
potettero  riceverlo  tutto.  La  Febbre  non 
comparve  alla  salifera,  ma  posticipò 
tre  ore,  e  fu  assai  più  mite . 

esperienza  XVII. 

La  mattina  dopo  sciolsi  sei  dram¬ 
me  di  China  China  in  sei  onde  del  so- 
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lito  Sugo  Gastrico .  II  giorno  dipoi  quattri 
ore  incirca  avanti  dell’uStimo  Parosismo 
feci  l’unzione  all’Ammalata  nei  soliti 
luoghi.  La  Febbre  non  comparve. 

ESPERIENZA  XVIII. 

La  medesima  dose  di  China  China 
la  sciolsi  nella  stessa  quantità  di  Sugo 
Gastrico,  l’unii  al  solito  col  Lardo  ,  ed 
il  giorno  che  doveva  ritornare  la  Feb¬ 
bre  quattri  ore  avanti  d.l  parosismo  unsi 
la  mia  malata  .  Neppure  in  questo  gior¬ 
no  venne  la  Febbre,  onde  io  sospesi  1* 
unzione,  per  vedere  se  tralasciando  l’ uso 
della  China  la  Febbre  ricompariva;  se¬ 
guitai  a  visitare  la  Donna  per  otto  gior¬ 
ni  consecutivi ,  ma  la  Febbre  più  non 
comparve . 

ESPERIENZA  XIX. 

11  dì  4.  Ottobre  fui  chiamato  a  vi¬ 
sitare  un  Uomo  di  cinquant’ Anni  incir¬ 
ca  ,  nel  giorno  precedente  alle  ore  quat¬ 
tro  pomeridiane  mi  disse ,  che  era  stato 
sorpreso  da  dei  brividi  di  freddo ,  i  qua- 
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li  avevano  continuato  per  un  ora  intera. 
Ai  medesimi  era  successo  del  caldo,  il 
quale  andò  sempre  aumentandosi  nella 
notte,  e  la  mattina  gli  era  comparso  il 
sudore.  In  fatti  io  lo  vidi  verso  le  no¬ 
ve,  ed  ancora  il  sudore  non  era  intera¬ 
mente  cessato  I  suoi  polsi  gli  riscon¬ 
trai  un  poco  deboli,  ma  d’altronde  qua¬ 
si  naturali.  Il  giorno  circa  alle  cinque 
tornai  a  visitarlo,  e  trovai  l’ ammalato 
con  del  freddo,  riscontrai  i  polsi,  e  gli 
trovai  febrili,  mi  trattenni  un  poco  più 
di  mezz’ora,  ed  in  tal  tempo  il  freddo 
era  cessato,  e  cominciava  a  subentrare 
il  caldo .  La  Febbre  fece  il  medesimo  cor¬ 
so  della  precedente.  La  sera  stessa  messi 
mezz’oncia  di  China  China  in  quattr* 
ónde  di  Sugo  Gastrico  d’ Agnello,  la 
mattina  dopo  a  mezzo  giorno  unsi  il» mio 
Malato,  la  Febbre  posticipò  due  ore,  il 
freddo  fu  assai  minore,  ed  il  dolore  di 
capo,  che  era  stato  grandissimo  nell’  ac¬ 
cesso  dell’ altre  due  Febbri,  fu  appena 
sensibile  in  questa  terza . 
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ESPERIENZA  XX. 

11  giorno  dopo  alle  due  unsi  il  mio 
Malato  con  Pomata  composta  di  sei 
dramme  di  China  China  sciolta  a!  soli¬ 
to  nel  Sugo  Gastrico,  la  Febbre  com¬ 
parve  dopo  le  otto  ,  fu  leggerissima  ,  ed 
il  freddo  fu  appena  sensibile. 

ESPERIENZA  XXI. 

Alle  cinque  pomeridiane  del  gior¬ 
no  appresso  feci  Funzione  colla  solita 
dose  di  China  China  sciolta  nel  Suso . 
La  Febbre  non  venne,  punto.  Per  tre 
giorni  consecutivi  continuai  Funzione; 
ma  non  vedendo  più  comparire  la  Feb¬ 
bre,  la  sospesi,  ne  mi  occorse  di  dover¬ 
vi  ricorrere  di  nuovo,  perchè  l’Amma¬ 
lato  si  ristabilì  perfettamente . 

Questi  sono  i  soli  due  casi  in  cui 
ho  potuto  sperimentare  la  China  Chi¬ 
na  per  unzione .  L’  Alexander  nel  suo 
Saggio  sull’  uso  esterno  degl’  Antisettici 
nelle  malattìe  putride ,  riporta  un  espe¬ 
rienza  da  esso  fatta  in  un  terzanario  con 
della  decozione  di  China  China  animi- 
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nistrata  per  pediluvio.  Prese  una  libbra 
di  questa  Droga,  e  la  fece  bollire  in  un 
Calderone  d’acqua  per  quattro,  o  cin¬ 
que  ore ,  dopo  ordinò  che  fossero  ben 
fregate  le  gambe  all’ ammalato  con  un 
panno  assai  grosso,  e  quindi  glie  le  fece 
porre  nei  recipiente  ove  era  stata  messa 
la  decozione  di  China  China,  procurò 
di  mantenere  il  calore  più  che  potette 
con  dei  panni ,  e  per  due  ore  intere  trat¬ 
tenne  l’ Ammalato  in  questo  Bagno.  Il 
primo  pediluvio  Io  fece  la  sera  dopo  di 
essere  stato  terminato  l’ accesso  di  quel 
giorno,  il  dì  seguente  gli  fece  replicare 
i  pediluvi  due  ore  avanti  il  parosismo, 
ma  T  Ammalato  appena  escito  dal  Ba¬ 
gno  fu  sorpreso  dalla  Febbre,  peraltro 
egli  dice  che  gl' recessi  del  freddo,  e  del 
caldo  furono  più  miti.  La  sera  stessa ,  la 
mattina  dopo ,  e  la  notte  appresso  re¬ 
plicò  i  pediluvi ,  quindi  gli  ordinò  di 
desistere,  e  passarono  due  periodi  senza 
che  la  Febbre  sopraggiungesse,  il  terzo 
peraltro  ricomparve,  ed  appena  passa¬ 
to  il  parosismo  fece  riscaldare  la  deco¬ 
zione,  e  tornò  di  nuovo  ad  ordinare  i 
pediluvi.  Oltre  a  questo  rimedio  fece 
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prendere  ancora  al  suo  Malato  due  vo¬ 
mitivi  tutto  ciò  bastò  per  vincere  asso¬ 
lutamente  la  Febbre  Terzana. 

Cosa  del  Mondo  egli  dice  non  potè - 
va  più  chiaramente  di  questa  provare  il 
passaggio  della  China  China  per  la  pelle 
nel  sangue ,  imperocché  a  noi  pur  costa 
eh' ella  ha  una  potenza  specifica  di  sanar 
Terzane ,  e  che' questa  potenza  è  propria 
di  lei  assolutamente . 

Io  per  altro  con  tutto  il  rispetto 
perilSig.  Alexander  non  credo  che  que¬ 
sta  sola  esperienza  basti  per  provare  che 
la  China  China  passi  efficacemente  con 
questo  metodo  per  la  pelle ,  e  tanto  meno 
lo  credo  perchè  trovo  la  medesima  espe¬ 
rienza  inesatta,  giacché  oltre  ad  aver  fatto 
usare  molte  volte  i pediluvi  in  tempo  poco 
opportuno,  essendo  ormai  dimostrato  che 
Fuso  della  China  China  non  produce 
alcun  vantaggio  quando  è  già  comparsa 
la  Febbre,  ha  poi  usati  gli  Emetici  nel 
tempo  appunto  che  la  Terzana  rimase 
vinta,  e  debellata.  E  siccome  è  noto  a 
qualunque  mediocrissimo  Medico,  che 
quando  non  possiamo  vincere  le  Febbri 
più  ostinate  del  genere  delle  intermit- 


tenti  coll5  uso  della  China  China  ricor¬ 
riamo  all’Emetico,  e  sovente  con  que¬ 
sto  le  vinchiamo,  quindi  è  che  sarà  in¬ 
certo  se  realmente  furono  i  pediluvi  di 
China  China  che  vinsero  la  Terzana, 
oppure  i  due  vomitivi.  Con  tutta  que¬ 
sta  incertezza  peraltro  che  io  rilevai  nell* 
esperienza  del  Sig.  Alexander  allor  quan¬ 
do  la  lessi,  subito  che  mi  si  porse  V  oc¬ 
casione  di  ripeterla  io  la  ripetei ,  giac¬ 
che  tengo  per  sistema  di  verificare  i  fat¬ 
ti  con  i  fatti ,  e  non  mai  oppormi  a  que¬ 
sti  benché  dubbi ,  con  delle  ragioni  non 
aPP°ggiate  ai  medesimi. 

ESPERIENZA  XXII. 

Ne!  Adese  di  Settembre  del  1790.  fui 
chiamato  a  visitare  la  Figlia  di  Giusep¬ 
pe  Barbani  Fornaio  questa  era  dell’  età 
di  sett’  Anni ,  ed  erano  già  otto  gior¬ 
ni  ,  cne  aveva  una  Febbre  intermit¬ 
tente  quotidiana.  Non  fu  possibile  di 
farli  prendere  la  China  in  sostanza,  e 
neppure  alcuna  delle  di  lei  preparazioni  . 
Questo  mi  parve  un  caso  adattato  per 
ripetere  l’esperienza  dell’ Alexander,  on- 
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de  presi,  in  vece  di  una  libbra  di  China 
China,  mezza  soltanto,  poiché  qui  si  trat¬ 
tava  di  una  Bambina,  dipoi  la  feci  bol¬ 
lire  in  un  Calderotto  d?  x\cqua  circa  cinq* 
ore,  e  dopo  come  egli  prescrive  feci  fre¬ 
gare  ben  bene  le  gambe  alla  Bambina, 
e  in  seguito  glie  le  feci  porre  in  un  re¬ 
cipiente  ,  ove  avevo  fatta  versare  la  de¬ 
cozione  di  China  China  .  11  pediluvio 
fu  fatto  tre  ore  avanti  il  parosismo  .  Il 
recipiente  lo  tenni  ben  coperto  perchè  la 
decozione  svaporasse  meno  che  fosse  pos¬ 
sibile,  e  per  un  ora  e  mezzo,  che  la  ra¬ 
gazza  si  trattenne  nel  Bagno  procurai  di 
mantenere  il  calore  come  vuole  V  Alexan¬ 
der  tenendo  il  recipiente  suddetto  sopra 
un  gran  caldano  di  brace  .  La  Febbre  con 
torto  il  pediluvio  tornò  alla  medesima 
ora ,  e  colla  stessa  forza.  I!  giorno  dopo 
al  solito  tre  ore  avanti  il  parosismo  feci 
replicare  il  Bagno,  ma  fu  ancor  questo 
inutile,  poiché  la  Febbre  ritornò  nella 
smessa  maniera.  Seguitai  per  altri  sei  gior¬ 
ni  a  ripetere  il  medesimo  rimedio,  ma 
sempre  inutilmente.  La  Madre  della  Bam¬ 
bina  annoiata  dagl7 incomodi ,  che  dove- 
va  necessariamente  soffrire  per  riscalda¬ 
re 


re  la  decozione,  per  tenere  nel  Bagno  la 
Figlia,  e  per  tutte  le  altre  opportune 
precauzioni,  non  vedendo  alcun  vantag¬ 
gio  da  questo  rimedio ,  non  volle  altri¬ 
menti  continuarlo  ,  e  si  adattò  più  tosto 
a  mandare  la  figlia  in  Campagna  aven¬ 
dole  io  ciò  suggerito  .  La  mutazione  dell’ 

assai  più  propizia  del  pedi¬ 
luvio  di  China  China,  poiché  dopo  sei 
giorni ,  ella  rimase  libera  dalla  Febbre . 

ESPERIENZA  XXIII. 

* 

Il  di  12.  d’ Agosto  del  1791.  mi  si 
presento  una  seconda  favorevole  occa¬ 
sione  per  eseguire  un  altra  consimile 
Esperienza,  fui  chiamato  a  visitare  un 
Iiagazzo  di  dodici  Anni,  il  quale  era 
afflitto  da  una  Febbre  Terzana;  egli  non 
aveva  voluto  più  prendere.  China  do¬ 
po  la  prima  volta,  perchè  diceva  che  V 
aveva  troppo  disgustato.  Proposi  dun¬ 
que  a  sua  Madre  i  pediluvi7  di  questa 
droga,  speranzandola  della  guarigione. 
Si  prese  una  libbra  di  China ,  si  fece  bol¬ 
lire  al  solito  da  cinq’  ore ,  ed  usando  di 
tutte  r  altre  precauzioni  si  fecero  tare 
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al  Ragazzo  i  pediluvi  tre  ore  avanti  il 
parosismo.  La  Febbre  ritornò  alla  me- 
desim’ ora  ,  e  col  medesimo  treno  d’in¬ 
comodi. 11  giorno  che  toccava  la  Febbre, 
tre  ore  avanti  il  parosismo  si  replicaro¬ 
no  i  pediluvi,  ma  inutilmente,  si  con¬ 
tinuarono  i  medesimi  per  dodici  giorni 
consecutivi,  senza  ottenere  il  più  pic¬ 


colo  vantaggio,  allora  proposi  alla  Ma¬ 
dre  l’Emetico,  e  senza  dir  niente  al  Ra¬ 
gazzo  di  che  cosa  si  trattava,  s’ingannò 
dandoli  due  grani  di  Tartaro^ Emetico 
mescolato  con  una  presa  di  Zucchero 
tre  ore  avanti  il  parosismo.  Di  li  a  po¬ 
co  c>  minerò  il  Ragazzo  a  provare  della 
nausea,  e  poco  dopo  comparve  il  vo¬ 
mito,  vomitò  più  volte,  e  sempre  della 
materia  verdastra,  che  io  credetti  Bile, 
mista  con  del  Sugo  Gastrico,  tanto  più 
che  il  Ragazzo  diceva ,  che  quella  ro¬ 
ba  era  amara  come  la  China  China. 
La  Febbre  posticipò  da  tre  ore,  e  fu 
leggerissima.  Ma  siccome  io  volevo  ri¬ 
petere  l’Emetico,  vedendo  la  difficoltà 
di  farlo  prendere  al  Ragazzo ,  tentai  di 
fare  impastare  due  grani  di  Tartaro  Eme-» 
tico  con  un  poca  di  Cioccolata  per  far* 
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ne  una  piccola  pasticca ,  essendo  di  que¬ 
ste  il  medesimo  ghiottissimo.  L’ingan¬ 
no  ebbe  un  felice  successo,  il  Ragazzo 
prese  la  sua  Pasticca,  e  di  li  a  poco  co¬ 
minciarono  i  travagli  di  stomaco  ,  ed 
in  seguito  il  vomito,  egli  si  arrabbiò 
tanto  per  questo  secondo  inganno,  che 
gli  vennero  le  Convulsioni ,  e  cadde  poi 
in  deliquio  ivi  volle  molta  fermezza  per 
soffrire  i  più  acerbi  rimproveri  della  Ma¬ 
dre,  quando  vide  in  tale  stato  il  suo  Fi¬ 
glio,  ma  ne  fui  ben  ricompensato  allor* 
che  non  vidi  comparire  in  tutta  la  gior¬ 
nata  la  Febbre,  la  quale  più  non  com¬ 
parve,  ed  il  Ragazzo  ritornò  in  una  per¬ 
fettissima  salute, 

Con  queste  due  sole  Esperienze  ne¬ 
gative  non  pretendo  di  distruggere  quel¬ 
la  positiva  dell’ Alexander,  ma  per  altro 
credo  che  possino  bastare  per  rendere 
sempre  più  incerta  la  medesima,  e  va¬ 
cillante  per  conseguenza  quell’unico  fon¬ 
damento,  sopra  di  cui  alcuni  troppo  cre¬ 
duli  Medici  si  appoggiano ,  per  spaccia¬ 
te  con  sicurezza,  che  la  Chin  China 
passa  con  efficacia  per  la  via  della  cute. 
Anzi  son  tanto  lungi  dal  credere  che 
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una  sola  Esperienza  bastar  possa  per 
decidere  ciò  che  il  Sig.  Alexander  ha 
'deciso  riguardo  alla  medesima  ,  che 
sebbene  tanto  il  piu  giusto  raziocinio} 
quanto  le  mie  Esperienze  fatte  su  gl’ al¬ 
tri  rimedi  convalidino  moltissimo  quelle 
da  me  eseguite  sulla  Chin  China ,  c  ò 
non  ostante  atteso  1’  essere  due  sole  di 
numero,  credo  di  non  potere  ancora  as¬ 
sicurare  ,  che  questa  benefica  Droga  ben¬ 
ché  modificata  dal  Sugo  Gastrico ,  ^real¬ 
mente  s’introduca  con  efficacia  neh  eco¬ 
nomìa  animale  per  la  via  della  pelle . 

Non  starò  a  dettagliare  l’ altra  Espe¬ 
rienza  fatta  dall’  Alexander  medesimo 
colla  Chin  China  per  osservare  se  que¬ 
sta  esercitava  alcuna  azione  antisettica 
sopra  la  di  lui  orina  ,  giacché  egli  stesso 
dice ,  che  un  tale  esperimento  non  som¬ 
ministra  un  manifesto  indizio  eoe  ut  Coì¬ 
va  China  gl'  entrasse  nel  sangue .  Pag.^  4 1 . 

Rispetto  poi  al  metodo  di  porre  della 
China  China  sottilmente  polverizzata 
fra  gli  strati  di  una  veste  di  tela,  e  con 
questa  poi  ricoprire  i  Bambini  malati 
di  Febbri  intermittenti,  sembrami  che 
si  debba  riguardare  anche  per  più  incer- 


to  di  quello  imaginato  dall'  Alexander , 
come  crede  anche  egli  stesso,  giacché 
dice  che  il  mezzo  di  rendere  la  China 
China  più  facile  ad  introdursi  nella  mac¬ 
china  è  quello  di  prepararla  in  forma 
di  decotto . 

ESPERIENZA  XXIII. 

Il  dì  20.  Dicembre  visitai  una  Per¬ 
sona  alla  quale  gl’ enfiavano  le  gambe, 
e  la  sera  poi  particolarmente  gl’ enfia¬ 
vano  tanto,  che  l’enfiagione  gli  cagiona¬ 
va  una  sensazione  così  dolorosa,  che  1*  ob¬ 
bligava  a  doversi  ben  presto  coricare  per 
distenderle,  lo  sapevo  che  non  esisteva  in 
lei  il  più  piccolo  indizio  di  vizio  organico , 
nè  vi  era  alcuna  apparenza  di  disposizione 
all’idrope,  ma  si  trattava  soltanto  di  una 
grandissima  spossatezza  di  forze.  Onde 
gli  prescrissi  delle  fregagioni  di  sostan¬ 
ze  spiritose,  e  di  erbe  aromatiche.  Con¬ 
tinuò  per  diversi  giorni  a  farsi  le  mede¬ 
sime  tanto  la  mattina,  che  la  sera  ,  ma 
senza  alcun  vantaggio.  Sapendo  io  che 
anche  le  sostanze  spiritose  sono  sog¬ 
gette  all’  azione  del  Sugo  Gastrico ,  pen- 
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sai  di  combinarne  qualcuna  con  il  me¬ 
desimo.  La  mattina  verso  le  dieci  presi 
una  mezza  libbra  d’ Aqua  vite,  e  Turni 
a  ott’  oncie  di  Sugo  Gastrico  di  Vitella 
di  latte,  poi  messi  il  recipiente  sotto  un 
Fornello  delia  cucina  ,  il  di  cui  calore 
non  oltrepassava  il  grado  trcntadue  di 
Reaunmr,  e  ve  lo  tennì^ no  alla  sera 
procurando  di  mantenere-sempre  il  me™ 
desiiuo  calore!  Quando  l’Ammalata  fu 
per  andare  a  letto  gli  feci  fare  delle  fre¬ 
ghe  con  questi  due  fluidi  intimamente 
mescolati.  Poco  dopo  le  fregagioni  essa 
cominciò  a  sentire  un  aumento  di  calo¬ 
re  alle  gambe,  il  quale  ben  presto  si  pro¬ 
pagò  alle  cosce.  Dopo  un  quarto  d’ora 
incirca,  il  calore  cominciò  a  diminuire, 
c  in  poco  più  di  mezz’ora  cessò  affatto, 
ma  nella  notte  ebbe  dell'agitazione,  e 
della  smania.  La  mattina  quando  andai 
a  visitarla  mi  riferì  tutto  questo  ,  e  da  un 
tal  racconto  io  rilevai ,  che  T  Acqua¬ 
vite  ,  era  passata  con  grand’  efficacia  nella 
di  lei  sistema  .Visitai  le  gambe,  e  le  tro¬ 
vai  affatto  disenfiate,  ma  siccome  que¬ 
sto  suole  accadere,  anche  naturalmente 
stando  in  letto ,  onde  per  allora  non  pò- 
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tetti  con  sicurezza  dedurne  che  ciò  fos¬ 
se  per  effetto  delle  fregagioni .  Queste 
le  feci  fare  di  nuovo  alla  mia  presenza , 
ma  assai  più  moderate  della  sera  » 

Passati  alcuni  minuti  provò  al  so¬ 
lito  un  poco  di  calore  alle  gambe;  ma 
fu  di  brevissima  durata,  e  di  una  inten¬ 
sità  così  moderata ,  che  ella  non  soffrì 
il  più  piccolo  incomodo .  Alla  solita  sua 
ora  si  alzò  dal  letto,  stette  levata  tutto 


i1  giorno,  passeggiò  molto  per  casa  sen¬ 
ta  alcuna  pena,  e  la  sera  quando  riter¬ 
rò  a  letto  non  si  trovò  nelle  sue  gambe 
ilcun  segno  di  enfiagione.  Si  fece  le  fre¬ 
gagioni  secondo  la  mia  prescrizione  , 
provò  anche  questa  volta  un  poco  di 
caloretto ,  ma  tanto  leggero  che  appena 
gli  fu  sensibile.  Per  otto  giorni  continuò 
tanto  mattina ,  che  sera  a  farsi  le  me¬ 
desime,  e  per  quanto  sia  passato  quasi 
tre  Mesi,  ella  sta  benissimo  senza  ave¬ 
te  la  minima  enfiagione  alle  gambe. 


ESPERIENZA  XXI V.  y 

Il  dì  24.  Dicembre  fui  chiamato  a 
ùsitare  Antonio  Tozzi  Cocchiere  del 
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Sig.  Ridolfo  Gianni,  che  avevo  già  cu¬ 
rato  nella  decorsa  Estate  di  una  seria 
malattia  di  stomaco  ,  dalla  quale  per 
mezzo  del  Sugo  Gastrico  di  Cornacchia  9 
e  di  un  conveniente  regime  n’cra  quasi 
guarito.  Poiché  era  cessato  il  vomito, 
poteva  cibarsi  tanto  delle  carni,  che  dei 
vegetabili  senza  alcuno  incomodo,  quan¬ 
do  nel  Settembre  ,  tempo  in  cui  lo  vi¬ 
di  per  la  prima  volta  ,  non  solo  pc- 
teva  far  uso  impunemente  di  questi  Ci¬ 
bi  ,  ma  qualunque  leggerissima  cosa  che 
prendesse ,  o  la  vomitava  quasi  sul  fatto  , 
oppure  la  rendeva  per  secesso  senza  aver 
subite  quelle  modificazioni,  che  gP ali¬ 
menti  sogliano  subire  dal  Sugo  Gastri¬ 
co ,  e  dalla  Bile.  E  siccome  erano  tre 
Mesi  che  una  tal  malattìa  di  stomaco 
gl*  era  cominciata ,  e  che  progressiva- 
mente  era  andata  sempre  aumentando  a 
fronte  di  un  ottimo  metodo  di  cura  det¬ 
tatoli  dal  Sig.  Dott.  Nespoli  di  lui  curan¬ 
te  ,  quindi  il  povero  infermo  si  era  ri¬ 
dotto  ad  uno  -stato  di  atrofia,  e  già  quan¬ 
do  io  lo  visitai  era  stato  perfino  comu¬ 
nicato  >  er  Viatico ,  dubitando  ,  che  di 
momento,  in -momento  egli  potesse  pas-* 
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sare  all'Eterno  riposo.  Benché  io  Io  ri¬ 
trovasse  in  questo  lacrimevole  stato,  prò-' 
posi  con  qualche  speranza  il  Sugo  Ga¬ 
strico  ,  ed  il  prelodato  Sig.  Nespoli  ebbe 
la  compiacenza  di  accordarlo .  Comin¬ 
ciai  da  dargliene  una  piccolissima  dose, 
per  evitare  qualunque  inconveniente  che 
potesse  accadere  in  uno  stomaco  cosi 
gravemente  malato.  La  mattina  dunque 
del  dì  u.  Settembre  prese  per  la  prima 
volta  il  Sugo  Gastrico  in  dose  di  una 
dramma ,  e  non  solo  gli  provocò  il  più 
piccolo  incomodo,  ma  anzi  lo  sollevò 
moltissimo ,  e  fu  in  grado  di  prendere 
una  piccolissima  dose  di  Pesce  senza  di¬ 
sgusto  ,  e  senza  che  provasse  in  seguito 
eccitamento  al  vomito  ,  ne  altre  mo¬ 
lestie  di  stomaco .  Parimente  non  ven¬ 
ne  per  secesso,  ma  anzi  da  cotesto  gior¬ 
no  in  poi  la  lienteria  si  può  dire  che  ces¬ 
sasse  interamente.  Continuai  per  otto  o 
dieci  mattine  a  far  prendere  il  suddet¬ 
to  Sugo  aumentandone  la  dose  fino  a  tre 
dramme,  ed  in  tal  tempo  le  materie  fe¬ 
cali  ritornarono  ad  essere  naturali,  ria¬ 
cquistò  un  poco  di  gusto  a  mangiare, 
ed  a  riserva  di  qualche  doloretto ,  che 
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provava  qualche  volta  due  ore  dopo  di 
aver  mangiato  nella  regione  del  ventri¬ 
colo,  egli  non  soffriva  verun  altro  inco¬ 
modo.  Io  mi  determinai  fino  della  pri¬ 
ma  mattina  più  tosto  in  favore  del  Pe¬ 
sce,  che  di  qualunqu’ altro  cibo,  per¬ 
chè  dall’istoria  fattami  rilevai, che  quan¬ 
do  si  era  cibato  del  Pesce,  i  suoi  inco¬ 
modi  erano  stati  minori:  veduto  dun¬ 
que  un  sì  notabile  miglioramento  l’am¬ 
malato  riprese  coraggio,  ed  io  ancora 
mi  lusingai  di  un  buon  esito  J  Atteso  1’ 
esse'rmi  morte  in  quel  tempo  le  due  Cor¬ 
nacchie  che  sole  mi  erano  rimaste ,  stet¬ 
ti  due  mattine  senza  poter  dare  il  Sugo 
al  mio  malato. La  seconda  mattina  egli 
risentì  la  mancanza  del  medesimo ,  giac¬ 
ché  presa  quella  solita  dose  di  Pesce, 
poco  dopo  cominciò  a  soffrire  delle  mo¬ 
lestie  di  stomaco,  e  finalmente  rivomi¬ 
tò  quasi  tutto  il  Cibo.  Per  fortuna  io  po¬ 
tetti  avere  altre  quattro  Cornacchie,  onde 
la  terza  mattina  tornai  a  darle  il  Sugo,  il 
quale  riordinò  così  bene  lo  stomaco  ,  che 
in  quindici  giorni  in  circa ,  l’ ammalato  si 
ristabilì  in  maniera  da  potere  stare  alza¬ 
to  quattro,  o  cinq’ore  del  giorno.  In 
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questo  tempo  provai  a  fargli  prendere 
qualche  uccellino  arrosto,  e  il  tentativo 
riesci  eccellentemente .  In  seguito  comin¬ 
ciò  a  cibarsi  indistintamente  ora  di  Pe¬ 
sce,  ora  di  carni  tenere,  ed  anche  di  ve¬ 
getabili,  senza  risentirne  alcun  male,  os¬ 
servando  sempre  per  altro  una  gran  mo¬ 
derazione.  Gii  accordai  ancora  un  poco 
di  Vino  generoso,  ma  la  prima  volta  lo 
disgustò  assai ,  onde  dovette  sospenderlo 
per  quaìch3  altro  giorno,  ma  poi  ritornò 
a  farne  uso  indiscretissima  dose,  e  non 
gli  produsse  alcun  sinistro  effetto.  A  pro¬ 
porzione  che  la  digestione  andava  rior¬ 
dinandosi  egli  riacquistava  delle  forze , 
e  si  nutriva.  In  fatti  il  dì  dieci  d’ Otto¬ 
bre  egli  fu  in  grado  di  sortire  di  casa  , 
e  fare  una  brevissima  passeggiata .  In  ap¬ 
presso  lasciai  di  darle  il  Sugo  Gastri¬ 
co,  c  non  ostante  egli  potette  seguitare 
a  cibarsi  di  tutto,  ed  inclusive  a  cena¬ 
re.  Dopo  alcuni  giorni  cominciò  a  pro¬ 
vare  delle  molestie  di  stomaco  tosto  che 
aveva  cenato,  anzi  una  sera  vomitò  tut¬ 
ta  la  cena,  e  passò  una  notte  agitatissi¬ 
ma,  La  rnatina  mi  mandò  a  chiamare, 
cd  informato  di  un  tale  accidente  gli 
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proibii  di  cenare,  ma  in  quella  vece  gl* 
accordai  una  Frutta  ghiacciata  d’agro, 
giacche  anche  altre  volte  gl’ avevo  ordi¬ 
nato  dei  Ghiacciati,  e  quegli  d’agro  si 
erano  ritrovati  i  più  adattati  per  il  suo 
stomaco.  In  seguito  io  non  lo  vidi  che  di 
rado,  poiché  non  aveva  altrimenti  biso¬ 
gno  di  una  assidua  assistenza ,  non  già  per¬ 
che  fosse  totalmente  ristabilito ,  ma  per¬ 
chè  bastava  che  seguitasse  quel  regime, 
che  io  gl’ avevo  prescritto.  Finoalla  me¬ 
tà  di  DecemSre  egli  stette  sufficientemen¬ 
te  bene,  poiché  potette  andar  sempre  fuo¬ 
ri  ;  di  stomaco  purché  si  regolasse  non 
soffriva  incomodi,  ma  a  quest’epoca  co¬ 
minciarono  ad  enfiargli  le  gambe,  e  la 
sera  dei  19.  senza  alcun  previo  dolore, 
fu  ad  un  tratto  sorpreso  da  un  abbon¬ 
dante  flusso  di  sangue,  di  colore  nero,  il 
quale  lo  ridusse  all’  estrema  prostrazione . 
La  mattina  dei  venti  lo  visitai,  e  lo  tro¬ 
vai  tutto  enfiato,  il  flusso  seguitava,  ed 
aveva  nella  notte  già  perduto  circa  due 
libbre  di  Sangue  .Questa  perdita  lo  ave¬ 
va  ridotto  ad  uno  stato  tale  di  debolez¬ 
za  ,  che  egli  appena  poteva  alzare  le 
gambe  per  adattarli  un  vaso ,  che  rice- 
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vesse  il  sangue  che  esciva  dal  suo  corpo. 
Un  Flusso  sanguigno  sopraggiunto  ad 
un  Uomo  di  circa  a  settant*  Anni  , 
che  veniva  da  soffrire  una  malattìa  ter¬ 
ribile  di  stomaco,. che  lo  aveva  ridotto 
agl’ estremi,  e  della  quale  non  era  per 
.  anche  perfettamente  guarito,  doveva  si¬ 
curamente  riguardarsi  come  fatale;  Non 
dimeno  gli  feci  coraggio,  gl’ ordinai  che 
bevesse  dell’  Acqua  ghiacciata  ,  e  che 
prendesse  dei  clisteri  d’  Acqua  fredda  . 
Questi  tenui  presidii  non  mancarono  di 
giovargli ,  poiché  il  flusso  diminuì  moltis¬ 
simo  ,  ed  avendo  insistito  nell’  uso  dell* 
Acqua  gelata  il  Sangue  più  non  compar¬ 
ve  .  L’  Enfiagione  universale  io  la  riguar¬ 
dai  come  un  effetto  di  Atonìa  onde  cre¬ 
detti  di  potermi  prevalere  della  mia  so¬ 
lita  Acquavite  sciolta  nel  Sugo  Gastri¬ 
co  .  Cominciai  la  sera  da  fargli  bagnare 
moderatamente  soltanto  le  gambe,  egli 
senti  un  poco  di  calore  nelle  medesime, 
ma  non  gl’ arrecò  alcun  incomodo.  La 
mattina  le  trovai  molto  disenfiate  ,  il 
flusso  non  era  più  comparso,  e  l’Amma¬ 
lato  era  un  poco  più  sollevato .  lo  gli  feci 
continuare  l’uso  dell’Acqua  gelata  per 
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bevanda,  ed  i  soliti  Clisteri  freddi .  Gli 
feci  ancora  replicare  le  fregagioni  alle 
gambe,  e  volli  che  gli  bagnassero  anche 
le  mani.  La  sera  quando  tornai  a  ve¬ 
derlo  trovai ,  che  le-  gambe  erano  appe¬ 
na  enfiate ,  e  le  mani  molto  meno  gon¬ 
fie  della  mattina.  Rinnovai  le  fregamo-  . 
ni ,  e  mi  azzardai  a  fargli  bagnare  a  n¬ 
che  la  faccia ,  che  era  moltissimo  enfia¬ 
ta.  La  mattina  rimasi  sorpreso  di  vede¬ 
re  il  viso  totalmente  disenfiato ,  come 
ancora  tutte  le  altre  parti  state  bagna¬ 
te  ,  allora  ordinai  che  gli  fossero  bagna¬ 
te  anche  le  cosce,  le  quali  continuava¬ 
no  ad  essere  enfiate. La  sera  furono  re¬ 
plicate  le  fregagioni,  e  la  mattina  egli 
non  era  più  punto  enfiato  .  E’  da  notarsi , 
che  le  sue  orine  non  diminuirono  quan¬ 
do  enfiò  ,  nè  aumentarono ,  quando  co¬ 
minciò  a  disenfiare.  Ciò  a  senso  mio 
sempre  più  dimostra,  che  l’enfiagione  era 
soltanto  un  effetto  della  debolezza  .  Per 
altri  otto  giorni  si  continuarono  le  fre¬ 
gagioni,  e  l’enfiagione  più  non  compar¬ 
ve  in  alcuna  parte  della  sua  macchina . 
Per  quanto  l’Infermo  continuasse  in  uno 
stato  di  debolezza,  aveva  per  altro  acqui- 
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stata  un  poca  piu  di  forza ,  giacché  po¬ 
teva  alzarsi  sul  letto ,  e  spesso  variava 
situazione  ,  quando  nei  giorni  della  sua 
massima  prostrazione  non  giaceva  che 
supino.  Aveva  ancora  cominciato  a  po¬ 
tersi  un  poco  più  nutrire ,  cd  a  prende¬ 
re  un  poco  di  liquore  senza  incomo¬ 
do  .  Tutto  dunque  concorreva  ad  au¬ 
mentare  le  nostre  speranze.  Ma  a  que¬ 
sto  punto  io  mi  ammalai,  e  non  potetti 
visitarlo  altrimenti.  Egli  allora  determi¬ 
nò  di  andare  allo  Spedale,  e  per  quanto 
vi  si  opponesse  il  di  lui  Padrone  che  era 
ben  contento  di  continuare  a  farlo 
assistere ,  non  ostante  volle  andarvi .  Il 
metodo  dicura  che  fu  tenuto  in  seguito 
dal  di  lui  nuovo  Curante ,  non  mi  è  no¬ 
to  ,  ma  so  solamente  che  gli  enfiarono 
di  nuovo  le  gambe  ,  ed  un  poco  le  mani, 
e  che  il  dì  4.  di  Febbraro  cessò  di  vi? 
vere . 


ESPERIENZA  XXV. 

II  dì  quindici  di  Gennaio  fui  con¬ 
sultato  da  un  Giovine  di  22.  Anni,  il 
quale  attesa  una  soverchia  debosce,  ed 
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una  gonorrea  virulenta  trascurata  per 
molto  tempo,  era  divenuto  totalmente 
impotente .  Siccome  della  gonorrea  era 
però  perfettamente  guarito ,  nè  aveva  al¬ 
cun  altro  incomodo  venereo,  io  credet¬ 
ti  di  dover  riguardare  questa  sua  impo¬ 
tenza  per  un  mero  effetto  di  soverchia 
debolezza  nei  muscoli  erettori ,  onde  gl’ 
ordinai  che  si  bagnasse  la  verga  tre  vol¬ 
te  il  giorno  ,  con  la  mia  mistione  d’ 
Acquavite  ,  e  Sugo  Gastrico.  Dopo  due 
giorni  ebbe  il  contento  di  vedere  l’effi¬ 
cacia  del  rimedio,  continuò  a  bagnarsi 
per  altri  dieci  giorni,  e  in  questo  tempo* 
riacquistò  perfettamente  la  tanto  desiata 
potenza •. 

Queste  tre  sole  Esperienze  vedo  be¬ 
ne  che  non  sono  bastanti  per  decidere 
della  virtù  corroborante  delle  sostanze 
spiritose  modificate  dal  Sugo  Gastrico, 
ma  mi  pare,  che  possino  servire  per 
impegnare  i  Medici  a  ripeterle.  Poiché 
se  costantemente  per  l'applicazione  del¬ 
le  sostanze  spiritose  unite  al  Sugo  dige¬ 
stivo  si-  ottenesse  di  potere  efficacemente 
corroborare  la  parte  indebolita ,  noi  po- 
tcebbamo  vantare  di  aver  fatto  un  gran 
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passo  - 


passo  in  Medicina,  avendo  acquistati  degl’ 
efficaci  corroboranti  parziali ,  di  cui  asso¬ 
lutamente  si  manca,  per  quanto  i  Me¬ 
dici  creduli ,  o  impostori  vadino  spargen¬ 
do,  che  ne  siamo  ricchissimi  (i). 


ESPERIENZA  .XXVI. 

La  mattina  del  dì  8.  Gennaio  visi¬ 
tai  una  Donna  ,  la  quale  era  più  di  un 
Anno  che  era  afflitta  da  un  dolore  ischia¬ 
tico,  in  questo  tempo  si  era  attaccata 
due  volte  il  Vessicante,  ed  aveva  sem¬ 
pre  ottenuti  dal  medesimo  dei  vantag¬ 
gi-  il  dolore  per  altro  oltre  a  non  esse¬ 
re  mai  cessato  interamente, passati  quin¬ 
dici,  o  venti  giorni  dopo  V  applicazione 
del  Vessicante  era  sempre  tornato  nei 
medesimo  grado.  Io  dunque  gli  proposi 
la  Pomata  Gastrico  Oppiata,  e  la  sera 
stessa  si  fece  Y  unzione  alla  parte  dolen¬ 
te  con  tre  grani  d’ Oppio  sciolto  in  una 

*  d 


(0  Potrebbe  mai  darsi  che  il  SugoGastrico  da  se 
stesso  producesse  quegl’  effetti  che  ha  prodotti  me¬ 
scolato  coll’Acquavite?  subito,  che  mi  si  porgerà 
una  favorevole  occasione  io  ne  fard  l’Esprienza. 


5°  . 

dramma  di  Sugo  Gastrico  di  Vitella  dì 

latte .  La  notte  riposò  tranquillamente, 
e  la  mattina  si  svegliò  con  pochissimo 
dolore.  Nel  giorno  questo  si  aumentò, 
e  verso  la  sera  tornò  ad  infierire  quasi 
secondo  il  solito.  Alla  stess’  ora  della 
Seta  precedente  replicai  funzione  con 
due  grani  di  più  d’  Oppio  .  La  notte 
dormì  tranquillamente,  si  svegliò  verso 
le  nove  senza  soffrire  il  minimo  dolore , 
e  soltanto  nel  giorno  dopò  pranzo  ri- 
comparve,  ma  assai  più  mite  .  Parimen¬ 
te  la  sera  rinnovò  funzione  colla  me¬ 
desima  dose  d’ Oppio,  ed  al  solito  dor¬ 
mì  tutta  la  notte,  si  svegliò  senza  dolo¬ 
re,  nè  punto  questi  si  riaffacciò  in  tutta 
la  giornata  -  Per  altre  sei  seresi  continuò 
funzione,  e  poi  si  sospese.  Passarono 
quindici  giorni,  senza  che  ella  provasse 
il  più  piccolo  dolore.  Ma  dopo  comin¬ 
ciò  verso  la  sera  a  sentire  Una  sensazio¬ 
ne  noiosa  verso  l’origine  del  nervo  ischia¬ 
tico,  la  quale  a  poco  a  poco  si  conver¬ 
tì  in  Un  vero  dolore,  ond’ella  subito  ri¬ 
corse  a  me  per  la  solita  pomata ,  e  di 
nuòvo  sì  tornò  alf unzioni.  Queste  in 
due  giorni  gli  dissiparono  il  dolore,  e 


tutta  via  per  quanto  sia  qualche  tempo 
che  ella  non  adopri  più  la  pomata  se¬ 
guita  ad  esser  libera  dal  suo  incomodo. 

ESPERIENZA  XXVII. 

Il  di  2 6.  Gennaio  visitai  il  Sig.  Aba¬ 
te  Ellero  Virgili,  il  quale  erano  diversi 
giorni,  che  soffriva  un  forte  dolore  nel¬ 
la  Regione  lombare,  per  cui  non  potè- 
va  neppure  chinarsi,  nè  fare  qualunque 
altro  piccolo  movimento  colla  vita  .  logli 
proposi  la  Pomata  Gastrico  oppiata ,  e  1 1 
sera  stessa  si  unse  colla  medesima  la  par¬ 
te  dolente.  La  notte  riposò  tranquilla¬ 
mente  *  e  sebbene  egli  ordinariamente  si  ' 
svegli  di  buon’ora,  quella  mattina  con¬ 
tinuo  a  dormire  fino  alle  nove,  ed  avreb¬ 
be  dormito  anche  di  più  se  la  sua  Don¬ 
na  a  quell’ora  non  l’avesse  chiamato. 
La  Pomata  era  composta  di  quattro  gra¬ 
ni  d  Oppio  sciolto  in  quattro  denari  di 
Sugo  di  Vitella  .  In  tutta  la  giornata  il 
dolore  si, mantenne  mitissimo,  onde  la 
sera  non  volle  ripetere  l’ unzione  ;  la  not¬ 
te  la  passo  tranquillamente,  ma  siccome 
nel  giorno  appresso  fu  un  poco  più  tor- 

d  a 
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meritato  dal  dolore  ,  la  sera  si  risolse  di 
tingersi  nuovamente,  lo  gli  diedi  la  stes¬ 
sa  dose  di  Pomata ,  la  quale  gli  produs¬ 
se  latotale  guarigione. 


ESPERIENZA  -XXVIII 


Il  dì  31.  di  Gennaio  visitai  Cateri¬ 
na  Eantechi  la  quale  era  afflitta  da  un 
fierissimo  Romatismo  nella  spalla  de¬ 
stra  che  si  estendeva  a  tutto  il  braccio 
corrispondente.  11  dolóre  era  tanto  gran¬ 
de,  che  P  obbligava  a  star  continuamen¬ 
te  in  letto ,  e  non  poteva  moversi  pun¬ 
to  senza  P  altrui  soccorso .  lo  gli  propo¬ 
si  la  Pomata  Gastrico  Oppiata,  e  nella 
sera  stessa  si  fece  l’unzione  alla  parte 


affetta  con  quattro  'grani  d’ Oppio  sciol¬ 
to  in  una  dramma  incirca  di  Sugo  Ga¬ 
strico  di  Vitella.  La  notte  la  passò  tran¬ 
quilla,  dormì  assai  più  de!  solito,  il  do¬ 
lore  nella  mattina  lo  sentiva  pochissi¬ 
mo,  e  da  se  stessa  poteva  alzare  il  brac¬ 
cio,  e  rivoltarsi  per  il  letto.  Circa  alle 
due  pomeridiane  il  dolore  cominciò  ad 
aumentarsi,  e  sulla  sera  divenne  assai 
tormentoso .  Si  fece  nuovamente  P  unzio- 


ne  con  cinque  grani  d’ Oppio  al  solito 
sciolto  nel  Sugo  Gastrico;  e  questa  secon¬ 
da  dose  non  mancò  di  apportargli  i!  so¬ 
lito  bene  di  calmarli  il  dolore,  e  di  far¬ 
la  riposare  nella  notte .  La  mattina  il  do¬ 
lore  non  lo  sentiva  punto,  e  fino  verso 
le  quattro  della  sera  continuò  ad  esser 
tranquilla.  Dopo  quest’ora  il  dolore  ri¬ 
comparve,  si  aumentò  un  poco  in  se^ 
guito,  ma  assai  meno  della  sera  prece¬ 
dente  .  lo  non  avevo  più  Oppio  prepa¬ 
rato  ,  onde  ella  non  potette  farsi  la  se¬ 
ra  l’unzione.  La  mattina  andai  a  visi-, 
tarla,  e  mi  disse  che  aveva  passata  la 
notte  meno  tranquilla  delle  due  prece¬ 
denti  ,  ma  che  si  trovava  suffieientemen- 
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te  contenta,  poiché  il  dolore  seguitava 
ad  esser  mite.  11  giorno  per  altro,  si  le¬ 
ce  assai  maggiore,  e  sulla  sera  mi  man¬ 
dò  a  chiamare  pregandomi  di  darle  la  se^ 
lira  Pomata,  lo  non  avevo  ancora  avu¬ 
to  il  Sugo  Gastrico, onde  pensai  di  pro¬ 
vare  S’Oppio  sciolto  nello  Spirito  di  Vi¬ 
no.  Gissi  dunque  alla  Donna  ,  che  man¬ 
dasse  da  me  ,  che  la  Pomata  ci  sarebbe 
stata.  In  fatti  andai  a  casa  presi  sei  gra - 
P-i  cf  Oppio ,  -e  lo  sciolsi  nello  Spirito  dj 
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Vino ,  e  poi  l'unii  a  del  Lardo.  Con 
questa  mistione  si  unse  tutta  la  parte  do¬ 
lente.  La  mattina  andai  a  visitarla,  e  la 
trovai  disperata,  più  della  prima  volta, 
che  la  vidi;  Essa  aveva  passata  una  not¬ 
te  inquietissima ,  ed  d  dolore  era  torna¬ 
to  ad  essere  intollerabile.  Ma  quello  che 
più d’ ogni  altro  P affliggeva,  mi  disse  che 
era  il  vedere, che  quella  Fornata  su  cui  tan¬ 
to  confidava  non  gii  concludeva  più  nul¬ 
la.  lo  gli  feci  coraggio,  e  gli  dissi  che 
non  dubitasse,  poiché  gl* avrebbe  in  se¬ 
guito  giovaro.  La  mattina  appunto  ave¬ 
vo  avuto  un  ventricolo  di  Vitella  ,  ed 
avevo  estratto  il  Sugo  che  conteneva. 
Nell' estrarlo  rimarcai  che  esso  era  mol¬ 
to  più  liquido  del  solito,  ed  in  dose  as¬ 
sai  maggiore.  Sciolsi  in  due  dramme  di 
esso  sei  grani  d’Oppio,  e  tenutolo  fino 
alla  sera  sotto  il  Fornello,  ad  un  calore 
di  32.  gradi  V  unii  poi  a  del  Lardo .  Con 
tal  mistura  l'Ammalata  si  unse,  e  la 
mattina  quando  andai  a  visitarla  ,  mi 
disse  ,  che  era  stata  poco  meglio  della 
notte  precedente.  La  sera  appresso  repii-  ’ 
cai  Funzione,  ma  fa  mattina  la  trovai 
pochissimo  contenta  del  rimedio,  poi- 


chè  non  solo  non  aveva,  che  poco  dor¬ 
mito  ,  ma  continuava,  ad  incomodarla 
ancora  il  dolore,  lo  rimasi  sorpreso  da 
un  tal  racconto,  poiché  questa  era  la. 
prima  volta  che  mi  trovavo  a  vedere  sì 
poca  efficacia  nell’  Oppio  sciolto  col  Sugo 
Gastrico.  Dubitando  che  potesse  ciò  di¬ 
pendere  dalla  dose  (  sebbene  non  fosse 
piccola,)  la  sera  appresso  l’ unsi  con  otto 
grani  d’  Oppio  sciolto  in  due  dramme 
del  medesimo  Sugo.  La  mattina  andai 
a  visitarla,  e  la  trovai  un  poco  più  con* 
tenta  ,  poiché  aveva  dormito  qualche 
ora  di  più,  ed  il  dolore  si  era  un  poco 
mitigato.  Questo  piccolo  vantaggio  non 
mi  sodisfece  totalmente ,  onde  cominciai 
a  sospettare ,  che  quel  Sugo  Gastrico  in 
cui  avevo  sciolto  l’Oppio,  e  che  avevo 
trovato  nel  ventricolo  della  Vitella  in. 
dose  assai  maggiore  dell’  ordinario  ,  e 
tanto  fluido, fosse  stato'molto  allungato 
dall’  Acqua  ,  che  forse  la  Vitella  poteva 
avere  bevuta  poco  avanti  di  essere  pt 
mazzata.  Questo  sospetto  in  me  si  au¬ 
mentò  ,  allorché  riflette!  più  seriamente 
alla  difficoltà  con  cui  si  era  sempre  flit* 
ta  la  soluzione  dell’Oppio  in  questo  su* 
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go .  Per  veder  dunque  se  il  mio  sospet¬ 
to  era  giusto,  mi  procurai  subito  un  al¬ 
tro  ventricolo  di  Vitella,  n’estraei  il  Su¬ 
go  il  quale  era  molto  più  denso ,  ed  in 
dose  assai  minore .  Presi  una  dramma, 
e  mezzo  del  medesimo,  e  vi  sciolsi  sei 
grami  d'  Oppio ,  la  soluzione  si  fece  otti¬ 
mamente,  quindi  Punii  a  del  Lardo  ,  e 
con  tal  Pomata  la  Donna  si  unse  la  se¬ 
ra  ,  la  mattina  quando  la  vidi  la  trovai 
contenta  ,  ed  allegra  ,  poiché  non  solo 
aveva  potuto  riposare  tranquillamente 
tutta  la  notte,  ma  di  era  cessato  del 
tutto  il  dolore .  11  giorno  seguitò  a  star 
bene,  ma  non  ostante  replicò  la  sera  la 
solita  unzione  ,  questa  gli  produsse  il 
medesimo  vantaggio,  e  con  altre  due  un¬ 
zioni  essa  guarì  perfettamente  dal  Reu¬ 
matismo  . 

Oltre  queste  mie  proprie  Esperienze 
sull’Oppio  credobene  di  riportarne  alcun’ 
altre  comunicatemi  dal  Sig.  Dott.  Seba¬ 
stiano  Sichi,  le  quali  parimente  confer¬ 
mano  l’ efficacia  del  medesimo  sciolto  nel 
Sugo  Gastrico ,  ed  alla  Cute  applicato. 
Articolo  di  una  Lettera  del  dì  28.  No¬ 
vembre  1796. 
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Ho  ripetute,  e  vado  ripetendo  le 
vostre  Esperienze  sulla  Pomata  Gastrico 

Oppiata . 

Fui  chiamato  a  visitare  una  Bam¬ 
bina  di  otto  in  nov’anni  afflitta  da  un 
fiero  dolore  Flussionale  ne’  denti .  Ave¬ 
va  la  gota  sinistra  enfiata ,  non  aveva 
riposo  ,  nè  giorno ,  nè  notte ,  ed  aveva 
la  Febbre,  lo  gl'  unsi  la  gota  con  la  Po¬ 
mata  composta  di  mezzo  grano  d’ Op¬ 
pio  sciolto  nel  Sugo  Gastrico  di  Man¬ 
zo  .  Dopo  poco  tempo  il  dolore  si  cal¬ 
mò ,  s'addormentò,  e  la  gota  cominciò 
a  gradi  a  disenfiare . 

Una  Sposa  di  27..  Anni  fu  sorpresa 
da  un  fiero  dolore  con  enfiagione  flem¬ 
monosa  nella  mano  sinistra .  Fu  assalita 
da  una  Febbre  risentita,  e  per  una  not¬ 
te,  ed  un  giorno  intero  ella  non  potette 
riposare  un  momento .  Io  fui  chiamato  , 
e  la  ritrovai  smaniosa  all’eccesso.  Gli 
dissi  che  non  potevo  impedire  che  la 
malattìa  facesse  il  consueto  suo  corso , 
ma  che  si  poteva  diminuire  il  dolore 
quando  avesse  voluto  far  uso  delle  fri¬ 
zioni  di  Pomata  Gastrico  Oppiata.  Ella 
vi  si  adattò ,  e  subito  gli  feci  l’unzione  con 
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Pomata  composta  di  un  grano  d* Op¬ 
pio.  Qual  maraviglia  dopo  pochi  minuti, 
il  dolore  si  fece  più  mite,  indi  si  dile¬ 
guò  del  tutto.  Una  sola  sensazione  di 
peso  restò  nella  mano  malata ,  ed  in  se¬ 
guito  un  sonno  tranquillo  sollevò  que¬ 
sta  disgraziata  Donna.  Cessata  l’azio¬ 
ne  dell’  Oppio  ,  il  dolore  (  per  altro 
più  soffribile  )  ricomparve.  Applicai  di 
nuovo  la  pomata  in  dose  un  poco  mag¬ 
giore,  e  questa  non  mancò  di  produrre 
la  cessazione  del  dolore,  ed  il  sonno. 
Per  più  volte  ho  ripetute  queste  unzio¬ 
ni  ,  e  sempre  ne  ho  ottenuti  i  medesimi 
boni  effetti  . 

ir  • 

Presentemente  la  malata  non  è  an¬ 
cora  guarita,  e  questo  è  il  quarto  giorno 
della  sua  malattìa .  Il  dolore  si  è  sem¬ 
pre  dileguato  coll’ unzione,  ed  ha  costan¬ 
temente  dormito;  questo  appunto  era 
quello,  che  mi  era  proposto,  e  non  pre¬ 
tendevo  che  la  vostra  pomata  fosse  Io 
specifico  delle  Risipole  flemmonose .  Spe¬ 
ro  in  futuro  di  potervi  comunicare  al¬ 
tre  Esperienze  ,  attenendomi  sempre  pe¬ 
rò  alla  verità  senza  alcuna  prevenzione» 


Altri  Articoli  dima  Lettera  dello  stes¬ 
so  Sig.  Sichi  del  23.  Gennaio  1797. 

Vicopisano . 

Una  Donna  che  da  cinq*  Anni  era 
afflitta  da  un  dolore  nel  collo  fece  per 
tre  volte  uso  della  pomata  Gastrico  Op¬ 
piata  ,  sempre  in  dose  di  tre  grani ,  e  re¬ 
stò  libera  dal  dolore. 

La  mia  Nonna  che  è  soggetta  a  un 
dolore  Ischiatico  ,  per  quanto  ella  sia 
paurosissima  dell’Oppio ,  pur  nonostan¬ 
te  in  qualche  momento  di  maggior  do¬ 
lore  si  è  adattata  a  lasciarsi  ungere  sem¬ 
pre  per  altro  in  poca  dose,  ed  ha  co¬ 
stantemente  ottenuto  del  grandissimo  sol¬ 
lievo  ,  poiché  è  diminuito  il  dolore,  ha 
dormito ,  e  due  volte  che  si  e  fatta  1' 
unzione  nella  sera,  si  è  destata  la  mat¬ 
tina  sudata  .  E’  da  notarsi ,  che  le  coper¬ 
te  erano  le  medesime. 

Mia  Sorella  era  molto  tempo  che 
soffriva  un  dolore  alla  Regione  dello  sto¬ 
maco  ,  adesso  si  era  talmente  aumentato  , 
che  non  poteva  neppure  tollerare  la  stec¬ 
ca  del  busto  su  quella  parte .  Senza  dir¬ 
mi  niente  prese  una  bona  dose  di  po- 
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mata, che  io  avevo  preparata,  anche  per 
altri  malati, eia  sera  si  unse  la  regione  sud¬ 
detta.  La  mattina  la  Serva  durò  fatica  a 
svegliarla ,  ma  svegliata  si  riaddo  rmentò . 
Dormì  varie  ore  di  più.  Si  levò  guarita, 
e'  adesso  sono  molti  giorni  che  non  sen¬ 
te  più  nulla,  e  si  trova  molto  conten¬ 
ta  del  medicamento. 

Il  dolore  di  mia  Sorella  credo  che 
riconoscesse  per  cagione  un  disordine  di 
mestruazione . 

Queste  giudiziose  Esperienze  del  Sig. 
Sichi  confermano  luminosameate  quanto 
ho  avanzato  al  Pubblico .  A  Pavia  pure 
sono  state  ripetute  da  diversi  Medici,  con 
egual  successo,  come  può  rilevarsi  dagl5 
appresso  Articoli  di  Lettere  scrittemi 
dal  celebre  Professore  Lazzaro  Spallan¬ 
zani  ,  dalle  quali  potrà  ancora  rilevare 
un  Lettore  imparziale  ,  se  io  abbia  real¬ 
mente  fatta  una  scoperta  nel  trovar  la 
maniera  d’ introdurre  l’ Oppio  con  effi¬ 
cacia  per  la  via  della  Cute . 

Artìcolo  di  una  Lettera  dei  33.  Otta* 

bre  1796. 

v 

Se  nella  Lettera  scrittale  ultima- 


i  ól 

niènte  da  Modena ,  e  che  dovrebbe  a 
quest’ora  aver  ricevuta, le  mostravaia 
mia  sorpresa  pel  suo  scoprimento  su  ls 
Oppio  alla  Cute  applicato,  questa  sor¬ 
presa  congiunta  a  massimo  piacere ,  è 
in  me  cresciuta  per  la  Lettura  della  suà. 
memoria  .  Questo  per  mio  Avviso  ,  è 
uno  de’ piu  grandi,  de’ più  interessanti 
ritrovati  del  Secolo,  e  farà  Epoca  lu¬ 
minosa  ne’ fasti  della  Medicina .  Come 
al  sommo  giudiziosa  è  stata  la  conget¬ 
tura,  che  la  indotta  a  sì  felice  tentati¬ 
vo  ,  così  del  pari  sono  le  altre  sensate , 
per  cui  Ella  pensa ,  che  altri  rimedi  alla 
Cute  nella  dovuta  maniera  applicati 
possano  essere  giovevoli.  Ella,  che  ci 
ha  aperta  questa  strada  è  più  al  caso  d’ 
ogni  altro  di  batterla,  ed  il  Medico  mon¬ 
do  aspetta  da  Lei  nuove  interessanti 
Esperienze .  Io  intanto  non  lascerò  di 
prender  cura,  perchè  questi  miei  dotti 
Colleghi  Medici  ripetino  i  di  lei  Esperi¬ 
menti  su  l’Oppio,  massimamente  nel 
pubblico  Spedale . 
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Altro  Artìcolo  di  Lettera  scrittami  (tal 
medesimo  Professore  sotto  dì  4» 
Novembre  17  96, 

Riportandomi  adunque  alle  due  ul¬ 
time  mie  Lettere,  e  facendo  risposta  all* 
Articolo  di  questa  sua  relativo  alla  Sci/la  ; 
Le  dirò  che  sempre  più,  mi  sorprende  , 
e  mi  .da  insieme  diletto  il  suo  scuopri- 
mento,  il  quale  va  a  portare  una  felicis¬ 
sima  riforma  alla  Clinica .  Lessi  ieri  det¬ 
to  Articolò  al  Sig.  Botta  valente  Medi¬ 
co  qua  in  Pavia,  al  servizio  della  Re¬ 
pubblica  Francese,  il  quale  avendo  at¬ 
tualmente  alcuni  malati  affetti  d’ Id ra¬ 
pe  ,  fa  ogni  ricerca ,  come  la  fo  io  pure , 
peravere  qualche  Falco,  o  Cornacchia, 
onde  mettere  insieme  del  Sugo  Gastri¬ 
co,  ed  applicarlo  in  pomata  alla  loro 
Cu  te,  ed  anche  semplicemente  frammi- 
sch  andolo,ed  incorporandolo  alla  Scilla- 
Dovendo  scrivere  presto  all  *  Illu¬ 
stre  mio  Amico  Senebier  voglio  comu¬ 
nicargli  questa  di  Lei  sorprendente  uti- 
lissima  scoperta  ,  e  preveggo  già  ,  che  in 
breve  si  farà  nota  a  tutta  l’Europa,  e 
coronerà  di  lodi  il  suo  Autore. 


Altro  Articolo  di  Lettera  del  medesimo 
Spallanzani  del  ai  36.  Dicembre  1^96, 

Rispetto  alle  sue  Esperienze  gli  dirò 
che  qui  in  Pavia  due  bravi  Medici  il 
Dott.  Botta,  e  il  Dott,  Salmon ,  avendo 
ricevuto  da  me  un  poco  di  Sugo  Ga¬ 
strico,  che  ottenni  da  due  piccoli  Fal¬ 
chi,  vi  hanno  fatto  sciogliere  dentro  po¬ 
chi  grani  d’ Oppio ,  e  compostane  coni' 
Ella  prescrive  una  specie  di  Manteca, 
hanno  con  questa  Manteca  fatte  delle 
Frizioni  a  due  Persone,  cui  l’Oppio  pre¬ 
so  per  bocca  non  era  stato  per  niente 
operativo,  e  da  questa  applicazione  este¬ 
riore  ne-  hanno  veduti  prodigiosi  effetti . 
Posto  vennero  a  farmene  il  racconto  ve¬ 
ramente  sorpresi  della  grande  efficacia, 
del  rimedio .  (1) 


(1)  Se  1  Oppio  passava  come  alcuni  dicono  an¬ 
che  prima  de]  mio  metodo  con  efficacia  per  la  via  delia 
ute,  per  che  tali  dotti  Medici  hanno  ripetute  le 
mie  esperienze ,  ed  hanno  dimostrata  tanta  sorpresa 
«eli  osservare  i  di  lui  mirabili  effetti  ? 
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Altro  Artìcolo  di  Lettera  del  medesimo 
Professore  del  dì  19*  Gennaio  179?* 

In  seguito  delle  Esperienze  narrateli 
intorno  al  Sugo  Gastrico  dei  due  Fal¬ 
chi  le  dirò,  che  avendo  fatto  acquisto 
di  due  Cornacchie  ho  potuto,  e  posso 
raccogliere  ogni  mattina  maggior  quan¬ 
tità  di  cotale  benefico  Sugo,  il  quale  non 
ho  lasciato  di  darlo  ai  due  valenti  Me¬ 
dici  altra  volta  a  Lei  accennati .  Le  ag¬ 
giungerò  poi  che  fatto  di  nuovo  sciorre 
da  loro  incorai  Sugo  alcuni  grani  d! Op¬ 
pio,  e  mantecata  questa  mistura ,  e  fatta¬ 
li  e  con  essa  delle  Frizioni  a  due  Infermi 
cui  si  credeva  potesse  loro  giovare,  il 
risultato  di  queste  Esperienze  è  staro  co¬ 
ronato  dal  medesimo  fortunato  successo. 

Non  debbo  tacerle  ,  che  anche  il 
Dott.  Brera  Medico  culto,  ed  erudito, 
che  presentemente  supplisce  nel  Pubbli¬ 
co  nostro  Spedale  al  Clinico ,  che  man¬ 
ca  ,  si  è  valuto  Egli  pure  con  vantaggio 
del  Sugo  Gastrico ,  che  gli  ho  dato ,  ma¬ 
nipolandolo  con  l’Oppio;  anzi  volendo 
assicurarsi  della  costanza  ne’  buoni  ef¬ 
fetti,  me  ne  ha  chiesto  questa  mattina 
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dell’altro,  e  non  lascerò  di  sodisfare  le 
lodevoli  sue  brame  .  (1) 

i  ali  felici  Esperienze  mi  autorizza» 
no  a  scriverle  che  Ella  Sig.  Chiarenti  ca¬ 
rissimo  si  rida  delle  censure,  che  le  ven¬ 
gano  fatte,  ed  in  vece  di  rispondere  ad  es¬ 
se  ,  seguiti  a  battere  la  carriera  ,  in  cui  con 
tanto  suo  onore  ha  fatto  i  primi  passi. 

Le  critiche  dei  Giornalisti  si  sono 
sempre  stimate  pochissimo  dagl’  Uomini 
veramente  dotti ,  non  solo  per  esser  ceri"' 
sure  dir  possiamo  del  momento,  caden¬ 
do.  in  seguito  in  un  eterna  oblivione  ,  ma 
eziandio  per  essere  le  più  volte  dettate 
dall’ invidia  ,  o  dallo  spirito  di  partito. 
E  diceva  bene  d’ Alambert ,  che  la  mag¬ 
gior  parte  dei  Giornali ,  non  serve  ,  che 
a  far  conoscere,  se  gl’ Estensori  sono 
amici,  o  nemici  degl’ Autori  di  che  par¬ 
lano  , 

e  Let- 

.  (0  Questo  volersi  assicurare  della  costanza  del 

timeuio ,  non  prov-  decisivamente,  che  evli  non  era 
ancor  persuaso  del  tutto,  qhe  l’Oppio,  potesse  pas¬ 
sare  nel  sistema  per  la  via  della  cute  anche  con  il 
mio  metodo?  Ma  se  fosse  vero,  che  1  Oppio  natural¬ 
mente  passasse  per  questa  strada  arerebbe  egli  avuto 
un  tal  dubbio  ? 
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Lettera  del  celebre  Professore  Francesco 
Vacca  Berlin  fi 'Fieri . 

Senza  prevenzione,  e  senza  parzia¬ 
lità  io  credo  di  poter  fare  giustamente  un 
elogio  a!  vostro  genio  ,  e  alla  vostra 
scoperta .  Voi  avete  certamente  aper¬ 
ta  una  nuova  strada  alla  Medicina ,  e 
questa  strada  oltrel’  importante  scoper¬ 
ta  già  fatta ,  ci  lusinga  di  portarci  al¬ 
lo  scoprimento  di  moltf  altre  utili  ve¬ 
rità  .  Era  conosciuto  il  metodo  d’ intro¬ 
durre  alcuni  medicamenti  per  la  Cute, 
unendoli  prima  con  le  sostanze  pingui, 
ed  oleose,  fra’ quali  sono  conosciutissi¬ 
mi  l’unguento  Mercuriale  ,  e  quello  d’ 
Artanita  maggiore ,  ed  il  Senecione.  Si 
e  detto  ancora  che  i  Medici  Greci  pur¬ 
gavano  il  ventre  co’ pediluvi  di  decozio¬ 
ne  di  grano  gnidio,  e  ultimamente  1’ 
Alessander  ci  ha  voluto  far  credere  di 
aver  guarita  una  Febbre  intermittente 
con  i  pediluvi  di  una  molto  carica  de¬ 
cozione  di  ChinChina .  Ma  noi  non  corio- 
schiamo  più  il  grano  gnidio  de’  Medici 
Greci, ed  una  sola  osservazione  dell’ Ales¬ 
sander  non  può  riguardarsi  a  gran  lun- 
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ga  come  decisiva.  Tutti' i  tentativi  fatti 
da  me,  che  sono  in  gran  numeri  per 
introdurre  l’Oppio  in  forma  d’unzione 
per  1 .  Cute  sono  srati  vani ,  e  non  sò 
che  nessun  altro  Medico  giudizioso  ri- 
porti  fatti  di  qualche  peso  per  far  cre¬ 
dere,  che  questa  Droga  così  applicata 
produca  i  suoi  bendici  effètti.  Dunque 
voi  avete  il  merito  di  avere  il  primo  tro¬ 
vato  il  modo  d’  introdurre  V  Oppio  per 
qu  està  strada  senza  privarlo  delie  sue  na¬ 
turali  virtù  E  questo  vostro  merito  cre¬ 
sce  perchè  il  mezzo  da  voi  imaginato, 
da  luogo  a  sperare,  che  possa  valere 
per  introdurre  nella  macchina  altri  ec¬ 
cellenti,  e  uni  ssi  mi  medicamenti  con 
la  loro  naturale  efficacia  ,  l’uso  interno 
dei  quali  è  incomodo,  ingrato,  e  mole¬ 
sto;  e  fra  questi  occupa  i!  primo  luogo 
la  Chin  China,  lo  vi  esorto  a  moltipli¬ 
care  gli  Esperimenti,  e  V  osservazioni, 
giacché  se  viriescirà  di  estendere  il  vostro 
metodo,  esso  a  vera  tutti  i  vantaggi  della 
medicina  infusoria  di  cui  ho  sempre  fat¬ 
to  gran  conto,  senza  parteciparne  i  ri¬ 
schi  ,  e  i  difetti.  Non  vi  debbono  distrar¬ 
re  da  questa  sì  utile  occupazione  l’in- 

e  a 
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sul  se  critiche,  e  le  rabbiose  maldicenze, 
che  ia  Medica  invidia  può  avere  sca¬ 
gliate,  o  scagliare  controdi  voi.  Queste 
vanno  coperte  coi  più  alto  disprezzo. 
Quando  si  tratta  di  una  scoperta,  o  bi¬ 
sogna  dimostrarla  falsa  con  dei  nuovi 
fatti ,  o  tutto  ciò,  che  si  dice  contro  di 
essa  si  riduce  ad  inezia ,  e  ad  assurdo . 

Vostro  Affezionatissimo  Zio 
Vaccà . 

Lettera  del  Sig.  Dott.  Eusebio  Valli . 

L’Oppio  disciolto  nello  Spirito  dì 
V  Ino,  e  nell’Acqua  non  produce  nessu¬ 
no  degl’ effetti ,  che  voi  avete  ottenuto 
con  il  vostro  metodo.  Io  stesso  mi  son 
fattoli  soggetto  degli  Esperimenti.  Re¬ 
plicate  volte  ho  tentato  di  procurarmi  il 
sonno  con  l’ Oppio  discioko  come  dis¬ 
si  nello  Spirito  di  Vino,  e  unito  a  un 
poca  di  pomata.  La  dose, che  ho  impie¬ 
gata  è  .stata  sempre  generosa.  Giam¬ 
mai  ho  provato,  nè  assopimento  nè  al¬ 
tri  effetti  che  in  me  suol  produrre  i’ Op¬ 
pio  preso  internamente. 


Ho  fatte  le  frizioni  col  medesimo 
metodo  a  una  piccola  cagnoima,  e  le 
ho  ripetute  per  sei  volte  aumentando 
sempre  la  dose  senza  potermi  accorgere 
di  nessun  cambiamento  nella  mia  picco¬ 
la  bestiola  .  Essa  non  ha  mai  più  dormito 
del  suo  solito;  ed  ha  sempre  conservato 
il  suo  brio  ordinario  ,  e  la  sua  vivacità . 

Affezionatissimo  Amico 
Valli . 

In  questi  ultimi  giorni  ho  avuto  luo¬ 
go  di  provare  P  efficacia  della  Pomata 
Gastrico  Oppiata  in  altri  due  soggetti, 
uno  afflitto  da  un  dolore  nella  coscia  de¬ 
stra,  ed  un  altro  da  un  tematismo  in  un 
braccio,  fj)  iutte  queste  felici  Espe¬ 
rienze  mi  pare  che  possino  bastare  per 
assicurare,  che  P  Oppio  sciolto  nel  Sugo 
Gastrico  passa  con  efficacia  nell5  econo*» 
mìa  animale  per  la  via  della  pelle.  Non 
c  cosi  però  dell’  Esperienze  sopra  gP  al- 

0)  11  Pri mo  è  un  Servitore  della  Sig.  March.  An- 
im  Riccardi,  1*  altra ,  è  una  Religiosa.  Il  dì  i  c.  poi 
di  questo  Mese  il  Sig.  Abate  Lascari s  con  tal  Poma- 
Si  liberò  da  un  dolore  reumatico  sul  petto. 
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tri  rimedi .  Io  rilevo  bene  che  queste  so¬ 
no  molto  scarse,  ed  hanno  bis  goo  di 
conferma;  se  io  potrò  ottenere  il  como¬ 
do  deilo  Spedale  non  mancherò  di  ripe¬ 
terle  subito ,  e  di  estenderle  ancora  ad  al¬ 
tri  rimedi.  Intanto  i  Medici  che  hanno 
questo  comodo  potranno  ripeterle,  per 
assicurarsi  della  verità,  o  erroneità  del¬ 
ie  medesime . 

Il  vantaggio,  poi  che  potrebbe  ri¬ 
sultare  alla  misera  umanità  da  un  tal 
metodo  di  ooter  medicare  egualmente 
per  la  via  delia  Cute,  che  per  la  via  de¬ 
gl5  alimenti  è  a  senso  mio  tanto  grande  , 
ed  evidente,  che  stimo  inutile  affatto  il 
doverlo  dimostrare. 

Prima  di  terminare  mi  sia  permesso 
di  fare  alcune  riflessioni  sopra  diversi 
fatti,  che  si  riportano,  per  dimostrare, 
che  V  Oppio  non  ha  d5  uopo  di  essere 
sciolto  dal  Sugo  Gastrico  per  penetrare 
nell5’ economìa  animale. 

Primo  .  Questa  Droga  -introdotta 
negl5 Intestini ,  produce  per  lo  più  i  me¬ 
desimi  effetti  di  quando  è  presa  per  hoc* 
ca.  Ciò  è  verissimo,  ma  per  questo  ne 
viene  che  l'Oppio  si  introduca  senza  es- 
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sere  modificato  dal  Sugo  Gastrico?  Sono 
forze  mancanti  gl’intestini  di  questo  be¬ 
nefico  Sugo?  Sentiamo  cosa  dice  a  tal 
proposito  il  Celebre  Sig.  Sene’bier  nelle 
sue  dotte  riflessioni  sull’ Opera  della  Di¬ 
gestione  del  chiarissimo  Spallanzani.  Al- 
la .pag,  104.  parlando  della  proprietà  che 
ha  il  Sugo  Gastrico  di  cagliare  il  latte, 
riporta  i  seguenti  risultati  di  alcune  Espe¬ 
rienze,  che  da  tale  Autore  gli  furono 
comunicate . 

li  avoit  observé  que  le  lait  de  Va- 
che  ne  se  caille  pas  avec  la  salive  de 
l’ Homme ,  mais  avec  le  Chyme  tire  hors 
du  Duodenum  d’  un  Poulet,  et  meme 
un  peu  avec  ses  excrèmens;  dans  ces 
deux  cas  le  lait  doit  etre  encore  caillè 
par  la  partie  des  Sucs  Gastriques  ,qui  sont 
mèlée  avec  lés  alimens. 

Le  lait  de  Vache,  avalé  par  dès 
Corneilles,  se  caille  dans  leur  estomac  , 
dans  leurs  Intestins  gréles ,  et  dans  ceux  , 
qui  son  grosjeiles  le  rendent  meme  cail- 
lé.  Dopo  tali  resultati  chi  negherà  che  il 
Sugo  Gastrico  si  ritrovi  negl’intestini? 

Secondo  .  Che  I’  Oppio  applicato 
sulle  piaghe  produce  appress’  a  poco  gli 
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stessi  effetti  di  quando  è  introdotto  per 
la  via  degl’  alimenti .  lo  non  ho  fatti  in 
proprio,  che  mi  assicurino  di  ciò,  ma 
posto  che  sia  vero,  tali  fatti  non  fareb¬ 
bero  che  confermare' le  recenti,  ed  inge¬ 
gnose  Esperienze  del  Sig.  Pierce  Smith  , 
le  quali  dimostrano,  che  nelle  piaghe, e 
nelle  ulceri  si  separa  in  quantità  il  Sugo 
Gastrico. 

Sperimento  4.  pag.  6.  Io  ero  solito  dì 
servirmi  delle  cinture  di  cuoio ,  e  di  quelle 
pelli ,  che  si  coprono  con  dei  cerotti  per 
inedie  are  le  piaghe .  Operai  sopra  di  un 
Uomo  che  aveva  sofferta  l  operazione  dell 9 
Aneurisma  Popliteo .  Da  quella  parte  del¬ 
la  fasciatura ,  che  era  in  contatto  delle 
labbra  della  ferita ,  io  levai  per  caso  la 
cera ,  e  trovai  che  in  meno  di  sei  ore  la 
pelle  era  stata  sciolta.  La  stessa  cosa  suc¬ 
cesse  nel  caso  di  un  Uomo ,  dal  di  cui  fian¬ 
co  era  stato  estratto  un  Tumore  Scirro - 
so.  Una  tal  cosa  è  stata  da  me  osserva¬ 
ta  piu  volte. 

Terzo  si  riportano  da  alcuni  Me¬ 
dici  dell’ osservazioni  in  favore  delFOp- 
pio  applicato  esternamente.  Queste  prin¬ 
cipalmente  riguardano  le  unzioni,  fatte 


col  medesimo,  e  con  vantaggio  a  delle 
parti  afflitte  da  dolore.  Sebbene  tali  os¬ 
servazioni  siano  contradette  da  molt’  al¬ 
tre  negative  fatte  dai  più  celebri  Medi¬ 
ci ,  ed  Osservatori;  come  pure  dalle  mie 
Esperienze,  pur  nondimeno  anche  am¬ 
mettendole  per  vere,  noi  vedremo,  che 
niente  si  oppongono  a  quello  che  hò 
scritto ,  cioè  che  Y  Oppio  per  introdur¬ 
si  nell*  economìa  animale  ha  d*  uopo 
della  previa  modificazione  del  Sugo 
Gastrico-  Poiché  E  Esperienze  del  più 
volte  citato  Sig.  Smith  dimostrano,  che 
anche  la  Cute  ha  la  proprietà  di  sepa¬ 
rare  una  qualche  quantità  di  Sugo  Ga¬ 
strico,,  e  di  più  provano,  che  quando 
una  parte  èstimolata,  ed  irritata,  separa 
una  maggior  dose  del  medesimo;  onde  * 
potrebbe  darsi  che  in  quei  dati  casi  che 
si  riportano,  l’Oppio  avesse  trovata 
quella  quantità  di  Sugo  Gastrico  bastan¬ 
te  per  poterlo  modificare,  concorsovi 
xorze  in  maggior  dose  a  motivo  dello 
staro  d' irritazione  in  cui  si  ritrovano 
sempre,  più  o  meno  le  parti  dolenti. 

Ma  siccome  questi  tatti  positivi  co¬ 
me  dissi  sono  pochissimi  in  confronto 
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dei  negativi ,  bisogna  concludere ,  che 
jl  Sugo  Gastrico,  che  la  Cute  separa  , 
anche  in  tali  casi  d’irritazione ,  non  sia  il 
più  delle  volte  bastante  per  modificare 
tanta  quantità  d’Oppio necessaria  per  pro¬ 
durre  degl’effetti  sensibili .  Per  consesuen- 
za  sarà  indispensabile  di  sempre  scioglie¬ 
te  l’Oppio  nel  Sugo  Gastrico,  prima  di  ap¬ 
plicarlo,  per  esser  sicuri  che  prontamen¬ 
te  ,  e  costantemente  passi  con  efficacia 
nell’  economìa  animale . 

Nel  momento ,  che  era  per  sortire 
dai  Torchi  questo  Opuscolo,  mi  è  giun¬ 
ta  una  Lettera  del  Sig.  Dott.  Iacopo 
lacoponi,  la  quale  contenendo  diverse 
Esperienze  sull’  Oppio,  ho  creduto  be¬ 
ne  di  riportarla. 

Non  ho  avuto  molte  occasioni  per 
porre  in  uso  il  vostro  rimedio,  ma  nei 
pochi  casi  nei  quali  l’ho  adoprato,  non 
si  è  mai  smentita  la  di  lui  efficacia.  Ec¬ 
covi  un  breve  ragguaglio  delie  malattìe 
da  me  trattate  colla  pomata  Gastrico 
oppiata. 

Una  Signora  in  età  di  Anni  60.  in 
circa ,  che  ha  sofferto  in  vari  tempi  delle 
passioni  d’  animo ,  che  hanno  alterato 


la  stia  salute  col  produrgli  delle  peno* 
sissime  vigilie ,  disappetenza,  profluvi® 
d’ orine  ,  ed  altri  sconcerti,  che  soglion® 
osservarsi  in  tali  casi,  per  varie  volte  h$ 
riacquistata  la  perdura  salute  coll’  us® 
dell’ Oppio  preso  per  bocca.  E’  già  uqt 
Mese  ,  che  fu  di  nuovo  assalita  da  que* 
sti  mali ,  ed  essendo  tornata  per  mio  con» 
sigi  io  all’uso  dello  sperimentato  rimedio, 
si  lagnò  meco ,  che  dietro  al  breve  son¬ 
no,  che  gli  produceva  l’Oppio,  era  in» 
quietata,  da  imagini  funestissime,  che 
gli  si  presentavano  alla  fantasìa,  e  che 
gli  facevano  passare  in  rivista  tutti  quei 
dispiacevo!!  accidenti ,  che  nel  corso  della 
sua  vita  l’avevano  disturbata.  Gli  pre¬ 
scrissi  tre  grani  d’Oppio  (  che  tanto  ne 
prendeva  allora  per  bocca  )  preparato  se¬ 
condo  il  vostro  metodo  ,  ma  col  Sugo  Ga¬ 
strico  di  animali  ruminanti,  ed  oltre  ad 
avergli  prodotto  il  solito  sonno ,  ebbe  il 
vantaggio  di  non  essere  in  seguito  fune¬ 
stata  dai  soliti  afflittivi  pensieri.  Se  per 
qualche  sera  lasciava  l’unzione  tornava 
alla  solita  assoluta  vigilia . 

Una  Figlia  della  suddetta  Signora* 
che  soifre  di  fierissime  convulsioni  iste* 
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richc,  non  ha  mai  potuto  far  uso  dell’Op¬ 
pio  ,  perchè  la  più  discreta  dose  del  me¬ 
desimo  gli  cagionava  un’incomoda  gra¬ 
vezza  di  testa,  ed  il  sonno  che  gli  pro¬ 
curava  non  era  del  tutto  tranquillo .  Pro¬ 
vai  in  quella  vece  a  dargli  l’Oppio  per 
unzione,  e  da  questo  metodo  ne  ha  ri¬ 
tratti  tutti  i  vantaggi ,  senza  riceverne  il 
più  piccolo  incomodo . 

Da  questi  due  fatti  non  solo  si  può 
dedurre  che  l’ Oppio ,  così  preparato  s* 
insinua,  ma  che  produce  i  medesimi  buo¬ 
ni  effetti  di  quando  si  somministra  per 
bocca  senza  produrre  quelle  alterazioni, 
che  qualche  volta  ho  riscontrato  aver 
prodotto  dato  per  la  via  degl’  alimenti . 

Una  Signorina  d' Anni  18  era  in¬ 
quietata  da  qualche  giorno  da  un  dolo¬ 
re  nel  sopracciglio  sinistro ,  che  si  esa¬ 
cerbava  sulla  sera.  Due  grani  d’Oppio 
in  unzione  la  calmò, e  fece  in  seguito  sva¬ 
nire  il  dolore . 

Fui  sopracchiamato  a  visitare  un 
Uomo  di  Anni  60.  aggravato  da  molti 
mali,  e  che  era  da  quattro  giorni  angu¬ 
stiato  da  una  penosissima  Stranguria  , 
Giudicai  la  malattìa  Spasmodica  ,wgl’  or- 


dinai  delle  unzioni  di  pomata  Gastrico 

oppiata  nella  parte  inferiore  del  pene, 
e  positivamente  lungo  il  tratto  dell’  Ure¬ 
tra  ;  e  poche  unzioni  bastarono  per  vince¬ 
re  onninamente  la  malattìa . 

Altra  Signorina  convulsa  per  oppi- 
lazione ,  ritrasse  il  medesimo  vantaggio 
dall' unzione  oppiata  ,  che  soleva  ritrarre 
dall’Oppio  preso  per  bocca. 

A  queste  mie  osservazioni  aggiun¬ 
go  quelle  d’un  Medico  mio  amico,  che 
mi  assicura  aver  liberato  una  Ragazza  da 
un  fierissimo  dolor  Reumatico  in  un  gi¬ 
nocchio  ,  usando  questa  pomata  ,ed  avere 
colla  medesima  ottenuto  egual  successo  iti 
un  Giovine  attaccato  da  egual  malattìa. 

Non  ho  maggiori  fatti  da  dettagliar¬ 
vi.  Non  tralascerò  di  fare  nuovi  Esperi¬ 
menti  ,  e  comunicarvene  il  resultato  per 
animarvi  sempre  più  a  proseguire  i  vo¬ 
stri  tentativi ,  che  possono  molto  giova¬ 
re  alla  languente  umanità . 

FINE. 

(i)  In  questi  ultimi  giorni  ho  ricevuta  un* altri 
Lettera  del  Sig.  Spallanzani  nella  quale  vi  è  il  se- 
guente  Articolo.  1  tre  mìei  Cèrvi  sono  passati  nelle 
mani  del  Dott.  Brera ,  che  a  quest*  ora  co  buon  skq* 
cesso  ha  sperimentata  la  Scilla  in  un  Idropico , 
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